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L'EDITORE 



II pronto smercio di non poche copie dell opuscolo 
testé da me pubblicato, contenente l'Enciclica di S* S., la 
Pastorale dei Vescovi dell' Emilia ai loro diocesani j la Let- 
tera dei medesimi a S. S. e la Risposta dallo stesso avu- 
tane, non che un articolo tolto dal Caltolico di legano, 
in infonde coraggio d'offrire al devoto pubblico un secondo 
opuscoletto, cui mi giova sperare, verrà fatta benigna 
accoglienza. Esso comprende alcune Pastorali dei Vescovi 
Jjombardo-Veneti, non che un'apologia de' Venerabili Or- 
dini Regolari, capo lavoro in fatto di storica erudizione, 
e di convincenti prove della verità dell'assunto. Se, come 
spero, mi verranno fatte ricerche anche di questo opuscolo, 
non sarò alieno dal riprodurre altre Pastorali, in un a 
gualche articolo che tratti d'utili cose sui tempi che 
corrono. 
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PASTORALE 

DI 

S. E. MONS. ARCIVESCOVO DI MILANO 

PER LA QUARESIMA 4850. 



BARTOLOMEO CARLO ROMILLI 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SARTA SEDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI MILANO 
AL SUO DILETTO CLERO E POPOLO 

Salute e Benedizione. 

m 

Anche in quest'anno la benignità del Sommo Pontefice, annuendo 
alle umili istanze che gli porgemmo, mitigò il rigore del quadragesi- 
male digiuno per tutti i Diocesani (compresi i Regolari dell'uno e del- 
l'altro sesso non astretti da voto speciale), autorizzandoci ad accordare, 
come accordiamo, Fuso delle carni anche non salubri nell'unica come- 
st ione, vietata però in qualunque giorno la promiscuità* di carne e 
pesce, ed eccettuati da tale dispensa soli alcuni giorni , così detti 
d'olio, nei quali debbonsi usare i cibi strettamente quadragesimali. 

Anzi, dietro nuova Nostra istanza, Ci concesse in quest'anno il 
Sommo Pontefice di scompartire gli stessi giorni riservati, onde fa- 
cilitarne l'osservanza; e in forza di questa facoltà, Noi dichiariamo 
che si dovranno usare i cibi strettamente quadragesimali in ciascun, 
venerdì della quaresima, nel Sabbato Santo e nella vigilia delTAn- 
nunziazione. Secondo poi la dichiarata mente del S. Padre, oltre la 
esatta osservanza del digiuno, raccomandiamo altre pie opere a 
compensare le larghezze della dispensa, e ingiungiamo special- 
mente che si faccia per ogni settimana una visita della Chiesa Pa- 
rocchiale o d'altra Chiesa ove sia il SS. Sacramento, pregando de- 
votamente pel Sommò Pontefice, pei bisogni della Chiesa universale 
e per quelli particolari della nostra Diocesi. 



Digitized by Google 



6 

Il Pontificio Indulto che vi annunciamo, o Dilettissimi, vuol es- 
sere riguardato per un favore tanto più grazioso in quanto che le 
publiche prevaricazioni e la perversità dei tempi avrebbero pur giu- 
stiGcata anche una più rigorosa esigenza di opere espiatorie. 

Ma se la materna tenerezza della Chiesa, avendo riguardo alla 
in ferinità della nostra carne,, ci agevola, con prudente tempera- 
mento di sue leggi, l'esercizio della esteriore mortificazione, Ella - 
però è ben lontana dal dispensarci comechessia dal divino precetto 
della penitenza; e vuole anzi che sia almeno assiduo e intenso lo 
studio della interiore mortificazione : e dove risparmiansi afflizioni 
al corpo, più si compunga lo spirilo, e con maggior prontezza si 
offerisca a Dio il sagrifizio sempre dovuto e sempre accetto di un 
cuor contrito ed umiliato. 

Noi non cessiamo pertanto dall'csortarvi a penitenza, o dilettis- 
simi Fratelli e Figli in G. C, e a quella penitenza che i frutti degni 
dimostrino vera, e rendano salutare. 

E poiché il Sommo Pontefice, quasi contemporaneamente all' In- 
dulto quadragesimale, partecipava a Noi, egualmente che a tutti i 
Vescovi dell'Italia, la veneratissima sua Enciclica, datata dal giorno 
della Immacolata Concezione, potremmo Noi in questa occasione 
preoccuparci d'altro che delle gravissime cose di cui Egli interessa 
sì vivamente il nostro zelo pastorale? Quando l'amantissimo cornuti 
Padre rivela i santi dolori ond'è affannato il suo cuore ardente della 
salute de' suoi figli , chi di essi vorrebbe tcncrvisi indifferente? 

Risoluti Noi di eseguire pienamente, come meglio Ci verrà dato, 
tutto quanto in essa venerata Enciclica il Pastor de' Pastori , il 
Maestro universale prescrive, insinua e consiglia, incominciamo ora 
coli espon i, o Dilcuissimi, alcuni de' suoi ammonimenti, quelli che 
Ci sembrano più urgenti ed applicabili alle attuali circostanze. 

Se il Supremo Gerarca abbraccia nell'ampiezza del suo affetto tutti 
i popoli a lui commessi, se a tutti gli angoli della terra estende il 
suo vigile sguardo e le sue provide cure, Ei non lascia però di ri- 
mirar con tenera dilezione e avere in particolar tutela quel popolo 
che lo circonda più davvicino, e in mezzo al quale Ei tiene la sua 
Sede ; quel popolo che solo può quindi gloriarsi di ascrivere fra' 
suoi concittadini e fra' suoi Principi lo stesso supremo Reggitore 
dello spirituale Impero di Cristo. È questo amore speciale che 
move il magnanimo Pio IX a chiamare innanzi tutto i suoi primi mi- 
nistri e cooperatori, i Vescovi; Ei li associa, stimola e guida 
alla generosa difesa contro nemici che movono alla nostra Chiesa 
la guerra più fatale. Ma qual è mai e quanto codesto pericolo che 
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la minaccia? Ah veramente il massimo, l'estremo! Lo scadimento, 
lors'anche la perdita della cattolica fede e morale: orrenda scia- 
gura che importerebbe a questo paese lo stesso che spogliarlo della 
sua più cara e gloriosa eredità, spegnergli in fronte il raggio della 
sua invidiata bellezza, detruderlo da quel seggio di primazia che 
per questo titolo incontrastato occupa fra le nazioni ; gli importe- 
rebbe, in una parola, onta e ruina in ogni senso così spirituale 
come temporale. 

Nè già son questi, o Dilettissimi, fantasmi di troppo pavida im- 
maginazione. Il sommo piissimo Duce ha scorto col suo sicuro di- 
scernimento il periglio; Egli ha dato l'allarme. = Le false dottrine 
( così scriveva l'Emin. 0 Cardinal Prefetto della S. Congregazione de* 
Vescovi e Regolari , accompagnandoci la succitata Enciclica ) « le 
» false dottrine che si vanno spargendo in Italia per disseminarvi 
» i principii del protestantismo e le massime sovversive di ogni or- 
» dine sociale, come ancora la depravazione della morale publica, 
» effetto della sfrenata licenza portata in trionfo nelle tristissime 
» passate vicende, hanno richiamata tutta l'attenzione e vigilanza 
» della Santità di N. S. ed eccitato l'apostolico suo zelo. = 

Si attenta adunque alla Religione Cattolica. Buon Dio ! II Nostro 
cuore si serra di costernazione alla sola ipotesi che abbia mai una 
tanta calamità a cadere sul nostro amatissimo gregge. E voi, o Ca- 
rissimi, potreste anche solo concepire il pensiero di mancare alla 
religione de' vostri padri per professare l'eresia? Ah! un grido una- 
nime di dolore si leva , Noi ne siam certi, da tutte le parti della 
Nostra Diocesi, a così fatta interpellazione. I figli di Ambrogio e di 
Carlo diventar eretici? E questi sacri templi, ove l'augusta maestà 
e il devoto rito delle care nostre feste c' inebbria l'anima, soffrirli 
tramutati nelle mute aule degli eterodossi convegni? nè più udirvi 
il salmeggiare e i cantici sacerdotali, nè più onorarvi la memoria 
e le preziose reliquie de' nostri Santi Protettori, e persino non in- 
vocar più il nome della Santissima e Dolcissima Nostra Madre, Ma- 
ria Vergine? Dunque non assisteremo più alia celebrazione dell'in- 
cruento sagrifizio della Messa? Nè più l'Agnello di Dio, Gesù Sa- 
cramentato, riceverà le adorazioni delle divote turbe, insiem cogli 
Angioli prostrate a' suoi altari? No, no; la morte piuttosto che si 
nefanda apostasia! 

Così certamente verreste voi, o figli dilettissimi, protestando, a 
tranquillare il conturbato animo del vostro Pastore. Ma pure, Noi 
vel dobbiamo ripetere: a questa esosa apostasia si tenta in oggi 
appunto trarre gli improvidi da alcuni porfidi seduttori; i quali, 
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mischiatisi tra di noi sotto un manto d'ipocrisia, c affettando zelare 
l'onore e la felicita del nostro bel paese, pretendono persuaderci 
sia necessario cambiar religione per giungere a certa vagheggiata 
libertà e scuotere il potere del Sommo Pontefice ed il Cattolicismo, 
quasi unico inciampo alla loro meta. 

Il Papa ed il Cattolicismo dannosi all'Italia? Non è nuova l'accusa, e 
già fu confutata quante volte la riprodussero i nemici della Religione. 
Yi sono pur note, fra le altre, le Osservazioni sulla morale cattolica, 
colle quali un sommo scrittore, concittadino milanese, già mise in 
chiaro sì l'ingiustizia che l' irragionevolezza di quella calunnia. Se U 
Papa ed il Cattolicismo nuocano all'Italia, non solamente in ordine alla 
salute spirituale ( che è alla perfine il grande interesse, la suprema, 
unica necessità di tutti gli uomini), ma in ordine eziandio al bene 
temporale, vel dicano le storie. Fia d'uopo adunque che dalle vene- 
rate tombe sorgano evocate le Ombre del magno Leone, del magno 
Gregorio, e d'altri Sommi Pontefici Romani, a convincere del vero 
i figli di quegli Italiani, cui essi per la loro tutela pontificale sal- 
vavano la vita dal ferro omicida de' nemici irruenti, e le città sot- 
traevano dall'ultimo csterminio, e conservavano, non ch'altro, agli 
Italiani un nome fra le nazioni ? E se altresì gli Italiani continua- 
rono per tanti secoli ad esercitare un predominio morale su tutto 
il mondo, da poi che il mondo erasi riscosso dal terrore delle aquile 
romane, dond'è a ripetersi codesto privilegio, se non dalla rive- 
renza che i popoli fatti cristiani professarono alla Sede di Pietro? 
Però dall'Italia, centro della Cattolicità, partivano i novelli apostoli 
ad apportare in un colla luce della fede l'incivilimento a quelle 
stesse nazioni che or si vantano di essercene maestre. All'Italia, per- 
chè Sede del Sommo Gerarca, accorrevano le genti da tutti i con- 
fini della terra, siccome già i figli di Giacobbe alla Palestina, re- 
candovi le obblazioni della lor devota generosità; e si videro non 
di rado i più grandi uomini per santità e dottrina peregrinare a 
questa terra privilegiata, per ispirarvisi ed erudirsi e prendere 
quindi gli auspicii delle più belle imprese, a beneficio e decoro della 
umanità» À questa terra benedetta, perchè vi ha domicilio il comun 
Padre, intendono ancora lo sguardo desideroso milioni e milioni 
di uomini, tutti, cioè, i figli della Cattolica Chiesa sparsi per tutti 
i lidi ; e questa Italia salutano da lungi con riverente amore qual 
loro comune Patria : chè tutti vogliono dirsi ed essere concittadini 
della Cattolica Roma. 

Che diverrebbe Roma, che diverrebbe Italia senza l'eminente sua 
cattoUcità, senza il suo Papa? Quando i Pontefici trasferirono teni- 
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poraneaniente la loro abitazione in Avignone, la regina del Tebro 
perdeva il suo splendore; gli abitanti di Roma riducevansi a soli 
1 7,000. E ancora , senza il suo Pontefice, la Città eterna sparirebbe 
in breve anch'essa come la Palinira del deserto, o sederebbe fra* 
suoi ruderi e le sue ceneri, come Gerusalemme , ad attestare la 
propria umiliazione; e l'Italia tutta, appunto perchè sì bella, sa- 
rebbe il campo di guerre anche più micidiali e ostinate. Questo, 
ove non la proteggesse della sua sacra autorità quel Principe di 
pace che fa sentire si vivamente in terra la maestà e la forza del 
Dio ch'Ei rappresenta. Ed ora alcuni figli d'Italia avrebbero a noja 
ed a sdegno il sì benefico Principato Papale? Ed è da essi, suoi 
prediletti, che il Nono Pio, novello Davide fuggente, udrà scagliarsi 
incontro gli improperii dei Semei? Deh! non provochiamo i gasti- 
ghi che Iddio tien riservati nei tesori dell' ira sua contro gli irrive- 
renti al Padre e all'Unto di Cristo. E che, se Iddio sol ritirasse il 
dono suo, se esaudisse un empio voto, trasferendo altrove la Sede 
di Pietro, o. rimovendo di qua il candelabro della fede, a favorirne 
qualche gente più grata? Ma tolga il Cielo che i figli di Ambrogio 
e di Carlo applaudiscano, o mostrinsi comechessia conniventi al 
tradimento ! No , la Chiesa Milanese, che si lusinga di una apostolica 
origine e conta con lieto vanto i suoi diciotto secoli di fedeltà alla 
Romana Sede, no non verrà meno alla sua avita gloria. Fu il no- 
stro Ambrogio che ha proclamata da questa cattedra quella senten- 
za, Dov'è Pietro, ivi è la Chiesa; sentenza ricevuta e ripetuta per 
tutti i tempi come un insegnamento di fede, a cui l'eresia non ha 
trovata ancora una risposta : Ubi Petrus, ibi Ecclesia. Fu il nostro 
s. Cario che, continuando la successione di tanti nostri santi Ve- 
scovi, oppose un petto di bronzo agli assalti del protestantismo, il 
quale a que' dì , siccome ai nostri, minacciava irrompere dalle Alpi ; 
ed arrestandolo, a così dire, sulle stesse porte d'Italia, la preservò 
da più funeste conseguenze. — Ab, proteggi, o Carlo, un'altra 
volta la tua preziosa eredità, proteggi questo tuo gregge, e con 
esso il povero tuo successore; il quale se non sa imitare le tue 
virtù, ha almeno comune con te l'amore a questa medesima tua 
Chiesa, e la difenderà almeno con le sue lagrime; beato se col suo 
sangue stesso suggellar dovesse il suo amore, onde salvarla dai ne- 
mici della fede. r >, 

Ma da chi ne viene, o dilettissimi Fratelli e Figli in Gesù Cri- 
sto, da chi ne viene principalmente questo insidioso eccitamento 
alla ribellione spirituale ! Da quelli che vorrebbero fare scomparir 
dalla terra, non che le distinzioni di nazionalità, ogni altra social 
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disuguaglianza e varietà, perfino quella degli averi, perfino quella 
della famiglia. Quando, alcuni anni fa, si buccinò di questo nuovo 
errore, parve a molti di non dover darsene pensiero, come di una 
vana utopia, e si poneva in dubbio la stessa esistenza di tali scttarii. 
Edora pur troppo ci accorgiamo che esistono; svelano anzi im- 
pudentemente le loro pretensioni e fanno pompa delle loro forze. 
E questi nemici al par di Dio che degli uomini ( conicene affettino 
linguaggio filantropico ), già penetrarono in qualche parto d'Itali»!, 
e s' ingegnano d'estendere la lor propaganda di distruzione. Perciò 
C impone il Sommo Pontefice di tenervi, o Carissimi, in sull'avviso 
da questi lupi rapaci, che renyono a voi in vestimento di agnelli. 

Se non che Ci conforta il riflesso che quel buon senso onde si di- 
stingue il nostro popolo Diocesano, quel senso intimo del retto e 
del bene formatosi alla scuola del catechismo cattolico, basti a far- 
gli respingere queste assurde teorie. E invero , imaginatevi messo 
in pratica nel seno delle vostre famiglie, nelle officine, nelle agen- 
zie campestri, nelle Parocchic codesto sistema di eguaglianza uni- 
versale. Non più capi e subalterni, non più padroni e servitori, go- 
vernanti e governati ; ma tutti padroni egualmente di tutto, tutti 
egualmente partecipi dell'autorità, tutti chiamati al godimento dì 
tutti gli agi, nessuno alla soggezione. Questa, esclamate, e l'anar- 
chia e il disordine universale. Ebbene: all'anarchia precisamente e 
all'universale disordine si tende dai sedicenti riformatori della so- 
cietà. Oh infelici ! si sono inorgogliti della lor pretesa sapienza, ri- 
pudiando quella della fede ; e Iddio confuse questi edificatori di 
Babele, onde si perdettero nei loro vani pensamenti: Ecanucmnt 
in cogitai ionibu,\ §uii. Deh! benedite voi mille volte, figli della 
Chiesa, la salutare umiltà della fede, la quale assoggettando la vo- 
stra ragione, non la distrugge o degrada, ma sì la dirìge e sublima! 
Benedite le mille volte quella Religione che, mentre fa ricercare in- 
nanzi tutto la giustizia e il regno di Dio, vi fa trovare anche in 
terra la maggior possibile felicità. Essa non dice no, ai poveri ed 
agli afflitti: Venite a dividere i possedimenti altrui ed a saziarvi 
delle delizie sensuali; ma , lasciando sussistere la inevitabile e in- 
sieme utile diversità delle condizioni, insegna ai ricchi la beneficenza, 
ai poveri la pazienza -. gU uni amicando agli altri col vincolo della 
carità fraterna , e tutti eguagliandoli nel sacro tempio e davanti a 
Dio: anzi, la classe de' poveri e sofferenti onora Ella di preferenza, 
perchè privilegiata da Gesù Cristo che volle essere Egli stesso del 
loro numero, che li proclamò beati, che della volontaria povertà 
fece un consiglio di perfezione. Che fanno invece gl'increduli rifor- 
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malori? bandiscono finita per sempre la povertà; e con che mezzi? 
chiamando i poveri a depredare i ricchi, e scatenando tutte le piò 
brutali passioni della delusa plebe. E intanto i loro poveri sono an- 
cor poveri, ma senza il merito della virtù, ma senza la gioja d'es- 
sere i compagni e gli imitatori dell' Uomo-Dio. 

Ora è d'uopo, o Dilettissimi, che Noi vi avvisiamo di qual mezzo 
principalmente si valgano i nemici della Religione e della Società 
per propinare il lor veleno. Questo mezzo è la Stampa. Tenteremmo 
invano descrivervi tutti gli eccessi a cui fu abusata questa pur bella 
ed utile arte, fatta strumento dell empietà e del disordine. La Chiesa, 
sin dai primordii della Stampa, ha prevenuto colle sue provvide 
leggi i futuri pericoli; e queste leggi appunto Noi ve le ricordiamo, 
o Carissimi, siccome tuttora vigenti ed obbliganti la coscienza. 
Chiunque pertanto imprime, o spaccia, o compera, o legge, o ri- 
tiene presso di sè libri o fogli proibiti, disconoscendo l'autorità 
della Chiesa, si ricordi che v'è un Dio al quale compariranno di- 
nanzi tremando gli scandolezzati e più ancora gli scandalosi. Ah ( 
dividano sempre con Noi i Parochi e i Confessori la pietà e la solle- 
citudine per queste povere anime. 

Vogliamo poi in particolar modo riprovata, secondo la mente del 
Sommo Pontefice, la crescente e sì funesta diffusione delle Bibbie 
spurie e non autorizzate, che con tanto studio si divulgano dalle so- 
cietà bibliche eterodosse. Sarà quindi vostra cura, o venerabili Pa- 
rochi, anche con apposite istruzioni, renderne ammoniti i fedeli e 
far loro sentire la enormità ed il pericolo di tale disordine, e spie- 
gar loro come la Chiesa non interdice a chicchessia la lettura delle 
sante Scritture, sì la vuole circospetta e cauta. Imperocché, se la 
parola di Dio è cosa santa e preziosissima, tanto più fatale può rie- 
same l'abuso; se è una spada di difesa, può invece, trattata da 
mano inesperta, voltarsi a proprio danno; se è una mensa comune, 
convien però che il pane della vita sia presentato dal padre di fa- 
miglia, e spezzato ai pargoli, e distribuito provvidamente, secondo 
la capacità ed i bisogni di ciascheduno. 

E poiché il nostro discorso si è già rivolto a Voi, o venerandi 
Parochi, permetteteci che di quella guisa che il Sommo Pontefice 
domanda la cooperazione de' Vescovi, Noi somigliantemente richie- 
diamo la vostra, per la tutela e buon governo di quel gregge spiri- 
tuale, di cui ciaschedun di Voi per la sua porzione, e Noi per tutto 
insieme, e per Voi stessi avremo pure a render conto al divino 
Pastore delle amine, che come sua carissima eredità Ce le affida. Ah, # 
mentre ffli operai d' iniquità collegansi per fare gli estremi sforzi 
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a danno della Chiesa, Noi, ministri di essa, potremmo tenerci paghi 
di un'ordinaria fedeltà, o non piuttosto, persuasi che i tempi esi- 
gono slancio e sacrifizio , cresceremo la vigilanza e l'ardore dello 
zelo per ben combattere le battaglie del Signore ? Siccome nulla è 
più favorevole ai seduttori che l'ignoranza, cosi adoperatevi per ogni 
modo a radicar ne' vostri parocchiani la scienza della salute, affin- 
chè non siano fanciulli vacillanti e portali qua e là da ogni vento 
di dottrina pei raggiri degli uomini e per le astuzie onde seduce 
l'errore (\); ma sappiano all'uopo render ragione della speranza 
ch'essi hanno. Promovete perciò la maggior frequenza alla Dottrina 
Cristiana; e dove non bastino le istruzioni domenicali, aggiugne- 
tcnc di altre, secondo l'opportunità, o publichc o private, massime 
nel corso della quaresima. Vi raccomandiamo altresì sommamente 
quel mezzo che l'esperienza stessa dimostra efficacissimo alla corre - 
zion de' costumi e all'incremento della pietà, la pratica cioè degli 
Esercizii Spirituali e delle Missioni. 

V solamente dai Parochi e dai loro Coadjutori Ci aspettiamo 
questa zelante cooperazione. Chiunque appartiene all'ordine sacer- 
dotale, comechè non vincolato a cura d'anime, non vorrà certo cre- 
dersi dispensato dall'operare , secondo le sue forze, a giovamento 
spirituale de' suoi fratelli: chè un sacerdote ozioso o tutto inteso ad 
altro fuorché alle cure della sua divina vocazione, andrebbe incon- 
tro alla condanna del servo inutile. 

Ma Noi abbiamo anzi motivo di gloriarci, confidando bene di tutti 
cose ancora migliori. Un caro pegno ne abbiamo pure in quella 
volonterosa corrispondenza ai Nostri ordinamenti per la riattivazione 
delle Congregazioni Plebanc e Urbane, istituite già da s. Carlo e 
dalla nostra Chiesa Milanese propagatesi in molte altre Diocesi. An- 
ch'esso il popolo fedele ha risguardato con compiacenza e propria 
edificazione i sacri ministri congregarsi nel nome del Signore pei 
soli interessi della pietà e della scienza religiosa, e ne prevede già, 
ne attende con gioja per sè medesimo salutari effetti: chè veramente 
un popolo è benedetto, dove sia copia di pii e illuminati sacerdoti. 

Venerabili Fratelli e Figli nostri amatissimi in Gesù Cristo. Già 
Ci siamo intrattenuti a lungo con voi ncll'esporvi i Nostri timori, 
le Nostre speranze, le sollecitudini, i desiderii, e i voti del Nostro 
cuore pel bene delle anime vostre. E oh! quante cose ancora Ci 
resterebbe a dirvi, come la carità di Cristo ci spinge. Ma, più che 
per epistola vorremmo dirvele a viva voce e di presenza : vorremmo 

H) Eph. IV, 44. 
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essere tra di voi personalmente, qual padre in mezzo a' suoi figliuoli: 
vorremmo ad una ad una poter visitare le nostre pecorelle, sic- 
ché conoscano esse la voce del loro pastore , ed il pastore quella 
delle sue dilette pecorelle. Perciò è nostro proposito di cominciar 
fra breve la Visita Pastorale della Diocesi ; e la vivacità del deside- 
rio Ci fa parer già soverchio e penoso ogni ritardo. 

Consolandoci intanto nel ripetere a Voi le parole con cui l'apo- 
stolo Paolo annunziava ai fedeli di Corinto la sua visita : Veniam 
ad vos: spero me aliquantulum tempori* man tre apud vos, si Do- 
mimi* permiserit (4), vi aggiungeremo pure l'ammonimento con 
cui Egli chiudeva la sua ispirata Epistola: Figliale,, state infide, 
virUiter agite et confortamini; omnia vestra in charilate fiant. 

fogliate con particolare attenzione sopra di voi e su coloro che 
da voi dipendono in qualunque modo, massime sulla gioventù: pe- 
rocché i tempi sono cattivi e le insidie de' pervertitori molte e astute : 
e quando il campo non sia ben custodito, allora appunto vi penetra 
l'uomo inimico a sopraseminaix la sua zizania. Non vogliate cre- 
dere ad ogni spirito , ad apparenze lusinghiere , a belle parole e 
pompose promesse , solito spaccio degli innovatori ; ma esaminate 
bene d'onde venga quello spirito, se dalla Chiesa, o dal mondo ; se 
da Dio, Verità e Amore , o dal padre della menzogna omicida sin 
dal principio. Gesù Cristo ci ha data una infallibile norma a discer- 
nere i seduttori : dai loro frutti li conoscerete. 

Che se la vigilanza vi è necessaria a scoprire il nemico, non ci 
vuol meno risolutezza e costanza a resistergli. State in fide, viri- 
liter agite. Contro la fede sono diretti i più violenti attacchi degli 
uomini d'iniquità; appunto perchè la fede è il fondamento d'ogni 
giustizia. Armatevi dunque, nel nome del Signore, e difendete vi- 
gorosamente il preziosissimo de' vostri beni, qual è la fede : chè non 
invano la Chiesa, confermandovi col crisma della salute, vi segnava 
per militanti, pronti alle ardue prove della lotta spirituale. Guai a 
chi, cedendo ai rispetti umani, nega il dovuto ossequio alla verità ! 
Anche Cristo non riconoscerà per suoi i vigliacchi che non lo rico- 
noscono in faccia agli uomini. Né tra il partito della verità e quello 
della menzogna v'è luogo a neutralità : Chi non è meco è contro 
di me, dice il Signore. Qual società può essere tra la luce e le te- 
nebre? Quale alleanza o transazione fra gli uomini della fede, la 
cui parola d'ordine è quella dell'Arcangelo: Chi come Dio? ed i su- 
perbi increduli, che armati contro il Cielo vorrebbero spodestarne 

» 

(l) I Cor. XT. 



Digitized by Google 



la Divinità, per erigere l'uomo stesso in divinità ? Costanti adunque 
nella fede, operate virilmente e fortificatevi. 

Sì, fortificatevi coli umiltà, esercitata per l'obbedienza, perchè Dio 
non esalta che gli umili, non si rivela che ai pargoli : fortificatevi 
colla preghiera ; che nulla possiamo da per noi soli, e tutta la no- 
stra sufficienza viene da Dio, ma forte invece e a tutto capace è 
colui che sa invocare il Padre onnipotente : fortificatevi colla tol- 
leranza delle avversità, e per gli esercizii della cristiana mor- 
tificazione, mantenendo lo spirito nel suo dominio sovra la carne: 
fortificatevi col nutrimento della parola divina, e del Vivo Pane 
Eucaristico. 

Da ultimo, tutte le vostre cose s ietto fattr. nella carità. Questa, al 
dir di Agostino, è l'amor dell'ordine e l'ordine dell'amore. Questa 
pertanto regolerà tutti gli affetti per modo che dalle create cose 
ascendano, ed abbian termine al Creatore. Questa v'insegnerà a 
compiere ogni dovere verso gli altri; rendendo a tutti quel eh' è loro 
dovuto . a chi il tributo* il tributo; a chi il timore * il timore; a chi 
l'onore* l'onore* sicché non vi resti coti chicchessia altro debito che 
quello dello scambievole amore; imperocché chi ama il prossimo 

Queste sono appunto le sante raccomandazioni, colle quali l'aman- 
tissimo Sommo Pontefice chiude la Sua Venerata Enciclica ripeten- 
doci i sentimenti del grande sant'Agostino: che cioè, la Chiesa 
cattolica non solo ci vuole amanti di Dio, ma anche del prossimo, 
e che essa insegna i proprii doveri a ciascuno, ai fanciulli, giovani, 
vecchi, ai genitori, figli, fratelli, ai padroni e servi, ai principi e sud- 
diti. Benedette quelle popolazioni nelle quali tutti essendo docili a 
questi materni insegnamenti, cospirano al publico benel Queste be- 
nedizioni siano anche per la nostra Chiesa, per il nostro paese! Noi, 
colla grazia del Signore da cui viene ogni dono, Ci terremo fermi 
al buon proposito di non mancare alla Nostra missione: i principi, lo 
possiamo dire con gioja del nostro cuore, già ci danno ora conso- 
lanti prove di voler essere fedeli alle loro solenni promesse. Le 
popolazioni saviamente da Voi, Venerabili Fratelli, guidate non ver- 
ranno meno alla speranza, che Noi abbiamo con tanta ragione in 
loro riposta. In questo modo tutti insieme potremo dividere col 
Sommo Pontefice la fiducia che per l'accordo unanime, costante delle 
Autorità ecclesiastiche e civili, e per la leale cooperazione di tutti 
potrà esserne ristabilito quell'ordine universale, che a guisa di bal- 
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sanno tolga i dolori di tante piaghe, c faccia rivivere in tutto il corpo 
della società la vita di una florida salute. 

Accompagni Iddio misericordiosissimo coll'cfticacia della sua gra- 
zia le Nostre paterne esortazioni; e benedica Egli stesso la Nostra 
Benedizione che a Voi tutti, o Fratelli e Figli dilettissimi, col più 
intenso affetto impartiamo. 

Pace ai fratelli e carità e fede da Dio Padre e dal Signore 
Gesù Cristo. La grazia con tutti coloro i quali incorrotti anfano il 
Signor nostro Gesù Cristo. Amen (4). 

Milano, dalla Nostra Residenza Arcir., il giorno 6 febbrajo 4850. 

+ BARTOLOMEO CARLO Arcivescovo. 

ANTONIO TURRI Can. Ord. D. P. Cane. Are. 



PASTORALE 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI LODI 

PER LA QUARESIMA 4850. 

GAETANO CONTE BENAGLIO . 

FEIL LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI LODI 

Al reiteratole Clero e Dilettissimo Popolo di questa Regia Città 

e Diocesi 

Salute nel Nostro Signor Gesù Cristo. 

L, Santità di Nostro Signore per la prossima quaresima Ci ha 
autorizzati a concedere, come concediamo, a tatti i nostri Diocesani, 
compresi i regolari d'ambo 1 sessi , l'uso delle carni nell'unica come- 
stione e senza promiscuità di pesci, eccettuati però il Mercoledì delle 
Ceneri, tatti i 1 Venerdì ed il Sabbato rigilia della SS. Annunciata, nei 
quali si ritiene l'uso dei cibi strettamente quaresimali, cioè di olio, ed i 
8abbati nei quali permettiamo l'uso delle uo?a e dei latticini!. Racco- 
manda poi il 8anto Padre l'osservanza del digiuno e vi esorta a com- 
pensare l'Indulto con altre opere pie. 

(4) Ad Eph. VI. 
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Le false doiiritie che sì vauno spargendo in Italia per introdurvi i 
principi! del Protestantismo e le massime sovversive di ogni ordine so- 
ciale, effetto della sfrenata licenza portata in trionfo nelle tristissime 
passate vicende, hanno richiamato l'apostolico zelo della Santità di No- 
stro Signore per allontanare da questi paesi i gravissimi pericoli che vi 
sovrastano. A questo scopo Egli ha diretto a tutti gli Arcivescovi e Ve- 
scovi d' Italia una lettera Enciclica, nella quale Ci fa conoscere quali 
siano i disegni, le mire, ed astuzie di questi scellerati architetti di so- 
gni e di menzogne, i quali abusando dei nomi di libertà e di egua- 
glianza tendono a voler introdurre fra di noi l'empio sistema del nuovo 
Socialismo e Comunismo colla ridicola promessa di ridonare all' Italia 
l'antico splendore che ebbe nel Paganesimo, e vuoisi dire, di Maestra 
e regina del Mondo Cattolico, ridurla alla bassa condizione di discepola 
e schiava di una ninna di settarii. Ma conoscendo essi, per l'esperienza 
di molli secoli di non poter sperare verun accordo colla Chiesa Catto- 
lica sempre ferma nel custodire immacolato il deposito della rivelazione 
divina senza mai permettere variazione, questi novatori presero il par- 
tito di tradurre i popoli d'Italia ai sistemi della pretesa riforma, dando 
ad intendere non essere questa che una diversa forma della vera Cri- 
stiana Religione, nella quale si può piacere a Dio egualmente che nella 
Chiesa Cattolica; ma ella è cosa di fatto che i Protestanti hanno scavato 
e distrutto i più. solidi fondamenti del Cristianesimo , rinegali i Sacra- 
menti e gli articoli essenziali e più inconcussi della Fede Cristiana, di 
maniera che le loro dottrine, per conseguenze di una retta logica, in 
ultimo conducono a nulla credere. 

Oltre a ciò la malarrivata riforma, come scrisse un dotto autore, di- 
storse il cammino delle società europee, viziò la civiltà, creò bisogni, che 
prima non erano, aperse abissi che poi non seppe spianare , distrusse 
molli buoni elementi , mutando così sino alla radice le condizioni de! 
problema politico. Rigettò l'autorità del Papa, rovesciò la gerarchia, 
negò alla Chiesa ogni potestà, e fidando ai Principi la supremazia reli- 
giosa, disconobbe la profonda sapienza del divino autore della società , 
il quale, colla divisione del supremo potere in civile ed ecclesiastico, pose 
certi limiti al potere assoluto (1). 

Il Santo Padre vorrebbe che tutti i Pastori delle anime, tutti i mini- 
stri di Dio, fossero uniti nel medesimo spirito di fede, di zelo, di reli- 
gione per difendere il loro gregge dalle insidie di questi lupi rapaci e 
conservarlo illeso dai pericoli di seduzione che lo minacciano; unione 
altamente raccomandata da Gesù Cristo ai suoi Apostoli in queir affet- 
tuoso discorso che loro tenne alla vigilia di sua morte ~ Pater j rogo, 
ut sint unum, sicul et nos unum sumus. 

Cosi uniti non temiamo, o fratelli, di poter restare soccombenti in 
questa lotta religiosa; le armi della nostra milizia, diremo coll'Apo- 

(I) Bauus — li Proteitanl. Voi. Ili, pag. 385. 
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aiolo del cui ministero siamo insigniti, non sono carnali, ma sono la 
potenza di Dio che distrugge i consigli ed i vaneggiamenti degli uo- 
mini, ed abbassa la superbia di chi » innalza contro la scienza di Dio. 
No, non avverrà giammai che l' Italia, ove esiste la Sede suprema del- 
l'apostolico magistero, diventi pietra di scandalo alle altre nazioni : che 
questa parte prediletta delia vigna del Signore resti in preda al diser- 
tamelo delle bestie del campo : che i popoli d' Italia inebbriati al calice 
di Babilonia vogliano rivolgere le armi parricide contro la Chiesa loro 
madre. 

Siccome poi V ignoranza e la scnstomatezza aprono più facile l'adito 
al pervertimento della mente ed olla incredulità, così il Santo Padre 
raccomanda d' istruire il popolo nella Cristiana Dottrina, di premunirlo 
contro le astuzie di questi novatori, soprattutto d'inserire altamente 
nell'animo dei fedeli il dogma Cattolico insegnato da Gesù Cristo, in- 
culcato dai SS. Padri, definito nei Concilii, ed espresso nelle varie for- 
moli.- di professione di fede, che nella sola Chiesa Cattolica si può ot- 
tenere l'eterna salvezza. È di mestieri ancora di tempo in tempo aggiun- 
gere l'ajuto straordinario degli Esercizii spirituali e delle sante Missioni 
molto utili, dice il Santo Padre, per ridurre a penitenza I peccatori 
anche più indurali nel vizio; le missioni, ripeteva sovente il venerabile 
Sacerdote Legris Duvral, possono sole salvare la Francia ; Noi confidiamo 
che il Nostro I. R. Governo vorrà proteggere queste sacre funzioni, 
onde avere sudditi fedeli e tranquilli, poiché l'uomo convinto di questa 
verità., che anche l'acquisto di tutto il mondo nulla giova se perde l'a- 
nima, adempie per stimolo di coscienza tutti i suoi doveri, e quello an- 
cora di fedele sudditanza al suo Sovrano ; ei non delira, nè divieti pazzo 
per le cose di questo mondo, meno poi per le vicende politiche : il vero 
cristiano, dice l'Apostolo, possiede come se nulla possedesse, si serve 
del mondo come non se ne servisse. 

Fra i diversi generi d' insidie, prosegue il Santo Padre, con cui i 
nemici della Chiesa e della società si sforzano di sedurre i popoli, è 
quello di pubblicare e diffondere libelli, giornali, appendici pieni di men- 
zogne e di calunnie. La filosofia del secolo su questo punto ha sempre 
declamato contro la Chiesa col dire : che oppugnandoti il diritto della 
illimitata libertà della stampa si cerca d* impedire la propagazione dei 
lumi, e si vuol ritornare al? ignoranza ed alla barbarie del medio 
evo: specioso ed esiziale argomento! i veri lumi si trovano nei libri 
dettati da Dio, nel Vangelo e nella Dottrina Cattolica, il di cui autore 
divino si chiama la luce vera che illumina tutti gli uomini = lite erat 
lux vera. — Chi si oppone a questa luce non è che. tenebre — et tenebra 
eam non comprehenderunt. = Questi liberi pensatori chiamano lumi le 
diatribe contro l' unico-vera Religione da loro tradotta qual supersti- 
zione e fanatismo. Chiamano lumi i macchinamenti e le meue tendenti 
ad abbattere l'autorità ed i legittimi governi. Chiamano lumi le regole 
di morale di un secolo corrotto e corrompitore. Sono dessi quei ciechi, 
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dei quali, dice isaiu: guai a voi che chiamate luce le tenebre, e te- 
nebre la luce. 

La Chieda ed i Governi nel mettere In censura dei libri non hanno 
fatto se non adottare In pubblica opinione e la credenza di tutte le na- 
zioni incivilite, le quali mosse dal solo lume di una retta ragione co- 
nobbero esser necessario per il bene della società di porre un argine 
alla sfrenata licenza di propagare e leggere ogni Roria di scritti. Tito 
Livio attesta che appresso il Pontefice massimo di Roma era I' autorità 
di riconoscere e rondnnnare i libri al fuoco. Roma; Punlifices maxi' 
mas hahere polestatem cognoscendi et damnandi impios libros ad com- 
burrendum. Platone, scrisse, esser necessario , iti libri priusquam ad 
alios pertranscant tapienihitn esamini titbiiciuntur j ecco la censura 
della retta filosofia pagano. 1 libri di Pitagora, ex Senatus consuìlu, 
abbruciali perchè mettevano in dubbio l'esistenza degli Dei. Cesare Au- 
gusto condannò alle fiamme il libro dt Ovidio, de arte amandi. Rous- 
seau, dopo d'aver scritto che i romanzi sono il fruito di un secolo cor- 
rotto, i cui delirii e 1" esaltazione dell' immaginazione sono un laccio 
all'incauto giovane ed alla casta donzella, soggiunge: giammai casta 
giovane lesse dei romonzi : quella fanciulla che ardirà scorrerne una 
sola pagina è per sempre perduta. 

La Chiesa su questo punto non rallenterà giammai il suo rigore, e 
se ne' primi suoi tempi non ammetteva al Battesimo chi ricusava con- 
segnare gli empii libri, ora non ammette alla Penitenza nè al perdono 
dei peccati chiunque stampa, vende , legge e ritiene senza il dovuto 
permesso questa sorta di libri. 

Io qui non mi estendo a mettervi soli' occhio gli immensi danni ca- 
gionati dalla lettura di questi libri alla religione, al costume, alle fami- 
glie, alla società ; vi dirò solo che le empie massime propagatesi dalla 
loro lettura hanno prodotto in meno di irent' anni dopo la soppressione 
dei Gesuiti quella terribile generazione che ha rovesciali gli altari, scan- 
nali i Re di Francia, e fallo venerare in Italia il pugnale democratico. 

Vuole poi il Santo Padre che da Noi s' inculchi al popolo il dogma 
cattolico dell'obbedienza e sudditanza alle autorità legittime. Iddio au- 
tore della società fondandola sulla soggezione ed ubbidienza alle podestà 
legitiime , non poteva fondarla sulla menzogna ; su questo punto im- 
portantissimo per la quiete e tranquillila pubblica bisogna dire la verità, 
e questo è tanlo più necessario, perchè le vicende politiche han fatto 
sì che molli la disconoscono , ed altri poi si figurano che il predicar 
l'obbedienza al Sovrano non altro sia che la parola di un partito che si 
affatica per assicurare la propria dominazione. Gesù Cristo senza ri- 
guardo alla nazianalità dei Giudei confermò la loro sudditanza a Cesare; 
alcuni tra i primi Cristiani si erano poslo in mente che come Cristiani 
non dovessero essere soggetti ai principi infedeli: ma gli Apostoli nelle 
loro lettere sventarono questo inganno. S. Pielro scrisse loro : siate sug- 
gelli per Iddio ad ogni umano creatura, sia al sovrano come preemi- 
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nenie, sì ai magistrati da lui deputati a punizione dei malvagi, perchè 
questa è volootù di Dio; e s. Paolo: ogni uomo sia soggetto alle Su- 
periori podestà, imperocché non vi hn potere se non da Dio, e le pode- 
stà che esistono, da Dio sono ordinate; laonde chi resiste alle podestà 
resiste alle ordinazioni di Dio, e quelli che vi resistono si tirano uddosso 
l'eterna dannazione. Finalmente dobbiamo rivolgere lutto il nostro zelo 
ad imprimere profondamente nell'animo dei fedeli a Noi commessi la 
pietà, la venerazione e l'obbedienza verso il Sommo Pontefice, al Yicario 
di Gesù Cristo, al Capo di tutta la Chiesa, al Padre e {Maestro di tutti i 
Cristiani, al fondamento della Chiesa, sicuri che sino a tanto starà fitto 
nel cuore dei fedeli l'amore, l'obbedienza e l'ossequio alla Sede suprema 
di s. Pietro, gli attuali nemici di Dio e della società non potranno con- 
taminare l'Italia coll'empietà di loro dottrina e colla peste de' loro sistemi. 

Il Signore accompagni la Pastorale Benedizione che u tutti impartia- 
mo coli' effusione del cuore. 

Lodi, dalla Kesideuza Vescovile, il 6 febbrajo 1850. 

+ GAETANO VESCOVO. 

Sacerdote CARLO ALBERTI 
Cancelliere Vescovile. 



PER L'INDULTO DELLA QUARESIMA 1850 

LETTERA PASTORALE 

DEL CARDINALE PATRIARGA 

DI VENEZIA 

Al Dilettissimo Popolo della Città e Diocesi 

Sulla Enciclica Pontificia che incomincia zz Nostis — data da Portici 

il di 8 dicembre 1849. 

Qualonque volta dalla Cattedra apostolica suona la voce di Pietro, 
debbono i Vescovi rimandarla, quasi echi fedeli, ai popoli, che hanno 
in cura, affinchè facendo lor conoscere la mente del supremo Pastore, 
possano con maggior forza ritrarli dal male, e spingerli al bene. Così 
anche Noi abbiam sempre studiato di fare, dacché per disposizione di 
quella Provvidenza, che sceglie alle volte i più deboli strumenti, per 
abbattere le più forti barriere, fummo collocati al governo di questa 
illustre Archidiocesi ; e così facciamo anche adesso, che il Pontefice 
Massimo Pio IX diresse a Noi pure, non meno che a tutto l'Episco- 
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pato italiano, uno nuova quanto eloquente, altrettanto lamentevole Epi- 
stola sullo sialo attuale della Chiesa in questa classica terra, che falla 
centro, fino dai tempi apostolici, della cattolica unità, si gloriò sempre, 
ed a buon diritto, più che di ogni altro, di questo singoiar privilegio. 
Fra le molle cose, che ci espone, alcune riguardano il Clero, ed altre 
il Popolo, e sono di comune interesse. Noi però riservando ad altro 
tempo le prime, vi parleremo ora, o Dilettissimi, solamente di quelle, 
che tendono generalmente all' istruzione, ed alla edificazione di tutti : 
nè sapremmo in qual altra maniera potervi meglio disporre ad intra- 
prendere la santa quaresimale carriera. 

Il Pontefice adunque dopo di aver deplorali gli orribili guasti ca- 
gionali all'Italia, a Roma ed alla Chiesa dai nemici di ogni verità, giu- 
stizia ed onore ; dopo di aver detto, che quantunque le armi associate 
delle Nazioni cattoliche abbiano a Lui restituito il temporal principato, 
e sia dovunque cessato il tumulto delle guerre, non cessano però i 
nemici dell'ordine di affaccendarsi, se non con aperta violenza, con oc- 
culti e fraudolenti arlifizii, affili di condurre ad effetto, se possono, i 
lor malvagi disegni; dichiara ai Vescovi italiani, che non lieve con- 
forto fra tante amarezze gli apportarono , e gli opportano ancora le 
loro assidue sollecitudini nel pasioral Ministero. Ma obbligato dalla gra- 
vità delle circostanze li esorta, e li stimola a raddoppiare gli sforzi 
loro ad oggetto di ristorare i danni già fatti alla Religione, e di al- 
lontanarne per l'avvenire i sovrastanti pericoli. 

E qui entrando nella investigazione delle arti usate dagli avversarli, 
per distogliere gl'Italiani dalla Fede Cattolica, dice, che non* arrossi- 
scono di asserire, e buccinar da per tutto che la Cattolica Religione si 
oppone alla gloria, alla grandezza, ed alla prosperità della Nazione ila- 
liana, e che quindi è necessario sostituirvi il protestantismo, perchè il 
primitivo splendore dei tempi antichi, cioè del paganesimo, possa essere 
ridonato all'Italia. Nella quale asserzione, afferma esser difficile a dire, 
se sia più da detestarsi la maliziosa empietà, o l'impudente menzogna. 
Poiché il vantaggio della spirituale rigenerazione, di cui siamo debi- 
tori alla Religione cattolica, è tanto prezioso, che al paragone di que- 
sto, come si ha nell'Evangelio (Matlh. XVI, 26) sarebbe da tenersi per 
nulla qualunque terrena gloria o fortuna. Se non che tanto è lungi, 
segue a dire il Pontefice, che quei temporali detrimenti sieno avvenuti 
all'Italia per la Religione cattolica, che anzi a questa Religione mede- 
sima l'Italia dee stimarsi debitrice, se nella decadenza del romano Im- 
pero non è anch'essa caduta in quello sialo di abbiezione, in cui dopo 
un lungo dominio erano caduti per le vicende dei tempi gli Assirii, i 
Caldei, i Medi, i Persi ed i Macedoni. Poiché nessun uomo assennalo 
ignora, che mercè la santissima Religione di Cristo l'Italia, non solo fu 
tolta alle tenebre foltissime di tanti errori, che l'opprimeano , ma si 
vide ancora fra le mine di quell'antichissimo Impero, e le incursioni 
de' barbari, che guastavano tutta l'Europa, a tal grado inalzala di 
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grandezza e di gloria fra le nazioni lotte del mondo, die mediante la 
Cattedra sacra di Pietro in essa per s'ingoiar benefizio di Dio collocata, 
ebbe dalla Religione divina una più ampia e solida preminenza, che 
non avesse avuto una volta dalla dominazione terrena. 

Indi annovera moltissimi altri insigni benefizi! provenuti all'Italia dal 
privilegio di avere in sè la Sede apostolica, e dalla cattolica Religione, 
di mano in mano che questa vi piantò più ferme radici. Poiché la san- 
tissima Religione di Cristo maestra, come la ehiama, di vera sapienza, 
salvatrice dell'umanità, e madre feconda di ogni virtù, distolse gl'Ita- 
liani dal bagliore di quella gloria infelice, che i loro maggiori colloca- 
vano nel perpetuo guerreggiare, nell' opprimere gli stranieri, e nel co- 
stringere a durissima cattività, secondo il diritto di guerra, allora vi- 
gente, un nnroero quanto poleano maggiore di schiavi ; ed avendoli il- 
lustrati della divina sua luce, li trasse a seguir la giustizia e la mise- 
ricordia, anzi a gareggiare fra essi nelle opere più eccellenti di pietà 
verso Dio, e di beneficenza a vantaggio degli uomini. Quindi ricorda i 
mirabili sacri monumenti eretti nelle città principali d'Italia, non già 
per isforzi sanguinosi di gementi prigionieri, ma per libero impulso di 
carità vivificante, e tanti pii Istituti di ogni genere, destinati agli eser- 
cizi! di pietà, o alla educazione della gioventù, o alla retta coltura delle 
lettere, delle arti e delle scienze, o al sollievo delle infermità, e delle 
indigenze dei miseri. E questa dunque, conchiude, questa divina Reli- 
gione, in cui stanno per tanti titoli la salute, la felicità e la gloria 
d'Italia, questa è quella Religione, che si grida doversi rigettare dalle 
popolazioni d'Italia? Non postfatto, V. F., tenere a freno le lagrime, 
veggendo che si trovano oggidì alcuni Italiani, cosi malvagi, e misera- 
mente illusi, che facendo applauso alle prave dottrine di uomini empii, 
non hanno orrore di cospirare insieme con essi a tanto danno d'Italia. 

Fa poi osservare ohe gli autori primari! di queste scellerate macchi- 
nazioni si propongono di spingere i popoli, agitati da ogni vento di 
perverse dottrine, a rovesciare tutto l'ordine degli umani reggimenti , 
e di strascinarli ai nefandi sistemi del nuovo Socialismo e Comunismo, 
eome lo chiamano. Ma sapendo essi assai bene, che non possono in fio 
ripromettersi il consenso della Chiesa cattolica, la quale gelosa custode, 
com'è, del deposito della Rivelazione divina, non soffre mai che si levi 
o si aggiunga niente di nuovo alle proposte verità della Fede, presero 
la determinazione di trarre i Popoli italiani alle massime, ed alle unioni 
de* Protestanti , nelle quali, per condurli in errore, vanno spacciando 
non esservì altro che una forma diversa della stessa vera Religione 
cristiana, in cui, egualmente che nella Chiesa cattolica, si pud piacere 
a Dio. Riguardano intanto, come sommamente utile all'empia lor causa 
quella massima, eh' e la principale nel sistema dei Protestanti, intorno 
air intelligenza delle sacre Scritture, seeondo il privato giudizio d'ognu- 
no: perchè, ciò posto, confidano prima di potere etti medesimi più 
facilmente abusare delle sacre lettere malamente interpretate, per dif- 
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fondere, quasi in nome di Dio le loro erronee dottrine; e poi d'indurre 
gli uomini a rivocare in dubbio gli stessi comuni principii del giusto 
e dell'onesto, dopo di averli gonfiati d'orgoglio, autorizzandoli a giudi- 
care liberumente delle cose divine. 

Inorridito all' idea di questo pericolo fa ripetuti voli ed augurii, per- 
chè l'Italia, da cui, per la Sede stabilita in Roma del Magistero Apo- 
stolico, le altre nazioni furono sempre solile attignere le pure acque di 
salutare dottrina, non divenga loro quind' innanzi pietra d'inciampo e 
di scandalo; perchè questa diletta porzione della Vigna del Signore non 
sia guasta e desolata da tutte le bestie del campo; perchè i Popoli 
italiani usciti di senno, per avere assorbito il velenoso liquore della 
tazza babilonica, non prendano contro la Madre Chiesa le anni parri- 
cide. Quindi esorta i Vescovi tulli a vegliare , oltre il. solito , sulle 
greggie ad essi affidate , ed a guardarle con ogni sforzo e premura 
dalle insidie e dagli assalii di lumi lupi rapaci. Haccomanda loro con 
tutta l'efficacia della paterna sua carità di comunicarsi a vicenda i pro- 
prii divisamenli, e di continuare le loro già incominciale adunanze, af- 
finchè conosciute per comune investigazione le principali surgelili dei 
mali e dei pericoli, secondo la diversa condizione dei luoghi, sotto l'au- 
torità e la scorta della Santa Sede, possano applicarvi più pronti ri- 
medii, e procurare insieme con Lui di perfettissimo accordo, con luLli 
gli sforzi del loro zelo, e coll'ajuto di Dio, di far si, che tutte le vio- 
lenze, le arti, le insidie e le macchinazioni dei nemici della Chiesa 
riescano a voto. 

Suggerisce poi come mezzi più efficaci a tal uopo la frequente e piana 
istruzione del popolo nelle verità principali della Religione, l'esorta- 
zione ai giovanetti di premunirsi per tempo del Sacramento della Cre- 
sima, la raccomandazione agli adulti di accostarsi sovente e colle debite 
disposizioni alla Sacramentale Confessione e Comunione, e gli slraordi- 
narii sussidii degli Esercizii spirituali e delle sacre Missioni, pratiche tutte 
utilissime per insinuare nei fedeli l'amore delle cristiane virtù, e l'odio dei 
vizii, e delle massime perverse, che si spargono dai nemici della Chiesa. 
Insiste soprattutto perchè si facciano specialmente abbonire i peccati, 
che portano congiunto lo scandalo; come sono le esecrande bestemmie, 
le illecite convivenze, la profanazione dei giorni festivi, la violazione dei 
prescritti digiuni, e simili altre malvagità, che attraggono i divini casti- 
ghi su chi le commette, e su chi ne riceve il funesto contagio. 

Fra le molte e varie insidie usate dai nemici della Religione e della 
Società, per corrompere i popoli, dice, essere l'abuso della stampa, con 
cui propagano a vilissimo prezzo e libelli, e giornali, e foglietti, ridon- 
danti di bugie, di calunnie, e di massime empie, e le stesse Bibbie vol- 
garizzale, e corrotte, e tratte violentemente a favoreggiare i loro iniqui 
principii : abuso sommamente sacrilego, contro cui la Chiesa, sola e vera 
interprete de' santi libri, non ha mai cessato d'inveire, e di scagliare i 
suoi fulmini. A questo diluvio di stampe corrompitrici Egli desidera, che 



Digitized by Google 



-4 , 

23 

se ne appongano altre, similmente di picciola mole e di pura e sana dot- 
trina, e si diffondano, quanto più è possibile, in edificazione ed istruzione 
del popolo. Ma soprattutto gli sta a cuore che a' insinui profondamento 
negli animi dei fedeli una somma venerazione verso la Cattedra Aposto- 
lica, ricordando che sovr'Essa vive e siede ancor Pietro, il Principe 
degli Apostoli in ciascuno de suoi successori, che in quella Cattedra Cri- 
sto Signore collocò il fondamento inespugnabile della sua Chiesa, che a 
Pietro diede le chiavi del Regno de' Cieli, che quindi pregò per lui, af- 
finchè la sua fcde non venisse mai meno, e gli ordinò di confermare in 
essa i suoi fratelli, che perciò il Romano Pontefice Successore di Pietro 
tiene il primato sul mondo universo, e eh' è Vicario vero di Cristo, e 
Capo di tutta la Chiesti, e Padre e Dottore di tutti i Cristiani. Nel con- 
servare pertanto questa comunione ed ubbidienza dei popoli verso il Ro- 
mano Pontefice, dice che sta la via breve e compendiosa per tenerli fermi 
nella professione della cattolica verità. Poiché non è possibile che alcuno 
si ribelli comunque alla fede, se non rigetta ad un tempo I' autorità della 
Chiesa romana, in cui sta il magistero immutabile della medesima fede 
dal divino Redentore fondato. Quindi è che non solo gli Eretici antichi, 
ma i Protestanti eziandio più recenti, comechè nelle altre loro dottrine 
perpetuamente discordi, si accordarono sempre nell' impugnare I* autorità 
dell'Apostolica Sede, che non poterono però indurre giammai a tollerare 
nè pure un solo dei loro moltissimi errori. Per questo anche quelli che 
fanno guerra oggidì alla Religione ed alla Società, osano tutto, per di- 
stogliere I popoli italiani dall'ossequio dovuto al Pontefice, ed alla Sede 
Pontificia, persuasi che allora finalmente potranno contaminare P Italia 
stessa coll'empietà delle loro dottrine, e colla peste dei loro nuovi sistemi. 

I sistemi poi, che costoro tentano di propagare, non sono altro, come 
osserva il Pontefice, che il Comunismo ed il Socialismo sotto gli spe- 
ciosi titoli di libertà e d'eguaglianza: sistemi, che sebbene per via diversa, 
tendono però ad una meta comune, eh' è quella di sedurre, di agitare, 
e di spingere a più gravi delitti spezialmente la gente laboriosa e vul- 
gare, colle fallaci promesse d* una sorte migliore, affine di valersi in 
processo di tempo dell'opera sua, per abbattere qualunque Autorità su- 
periore, per invadere e rapire le proprietà prima della Chiesa, e poi d'o- 
gni altro possessore , e finalmente per tutti manomettere i divini e gli 
umani diritti, colla distruzione del culto religioso, e colla sovversione 
delP intero ordine della civil società. In vista di tanto pericolo, che mi- 
nacciano all' Italia sì perniciosi sistemi vuole il S. Padre, che sì faccia 
conoscere al Popolo, che ove se ne lasciasse attrappare, non farebbe che 
procurarsi la temporale ad un tempo e l'eterna rovina. Vuole che si am- 
monisca dell'obbligo sacro a tutti imposto da Dio nelle divine scritture, 
di prestare intera sommessione ed ubbidienza alle Autorità legittima- 
mente costituite, senza di che l'umana società non può in alcun modo 
sussistere. Vuole ancora che sappia essere naturale, anzi immutabile con- • 
dizione delle cose umane, che anche tra quelli, che non sono di Auto- 
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rità alcuna investiti, gli uni agli altri sovrastino, sia per diverse doli di 
animo e di corpo, sia per dovizie, o per altri simili esteriori vantaggi, 

e che non può inai esser lecito sotto verun pretesto di libertà e di egua- 
glianza invadere o danneggiare comunque gli altrui averi o diritti: esi- 
stendo anche su questo proposito in più luoghi delie sacre carte precetti 
divini, che vietano severissimamente nou solo di occupare, ma fin anche 
di desiderare ciò che ad altri appartiene. 

Si ricordino inoltre i poveri, ed i miseri, quali che siano, prosegue il 
supremo Pastore, quanto riconoscenti debbano essere alla cattolica Reli- 
gione, in cui vige incorrotta , e si predica apertamente la dottrina di 
Cristo; il quale dichiarò di tener come fatti a sè stesso i benefizi*!, che 
si facessero ai poveri, ed ai miseri, e volle che tutti fossero innanzi tempo 
avvisali del conto particolare, che chiederà loro nel di del giudizio , 
delle medesime opere di misericordia sia per dare il premio dell'eterna 
vita ai fedeli , che le avranno eseguite, sia per punire colla pena del 
fuoco eterno coloro che le avran trascurate. E per questo avviso di Cri- 
sto Signore, e per altri suoi severissimi ammonimenti custoditi inviola- 
bilmente nella Chiesa cattolica, circa l'uso ed i pericoli delle ricchezze, 
ne avvenne, che i poveri ed i miseri appresso le popolazioni cattoliche 
si trovino in uno slato assai più mite, che appresso le altre di qualun- 
que credenza. E questi per verità otterrebbero ancora nei nostri paesi più 
larghi sussidii, se parecchi Istituti, già fondali a loro sollievo dalla pietà 
de' maggiori, non fossero stati nelle recenti e ripetute com mozioni poli- 
tiche o distrutti, o spogliali delle loro sostanze. Del resto si rammentino 
ancora i nostri poveri per insegnamento dello slesso Cristo, che non 
hanno ragione di rattristarsi della lor condizione, giacché nella povertà 
stessa è loro dischiusa una via più agevole per conseguir la salvezza, 
purché sopportino pazientemente la loro indigenza, e sieno poveri nou 
solo in effetto, ma anche di spirilo, secondo quello eh' Ei dice: Beali i 
poveri di spirilo, poiché di loro é il regno de' cieli. 

Sappia ancora, egli continua, tutto il popolo fedele, che gli antichi Re 
dei pagani, e gli altri, che fra loro soprantendevano ai pubblici affari , 
abusarono assai più gravemente e più spesso della lor potestà; e quindi 
conosca doversi attribuire alla Religion nostra santissima, se i Principi 
de' tempi Cristiani, paventando quel giudizio durissimo, che si farà j 
come li avverte la Religione, di quelli, che hanno in mano il potere, 
e queir eterno supplicio riservato a chi pecca, nel quale i polenti saranno 
poteulemeute cruciati, governano i popoli soggetti cou maggior giusti- 
zia e clemenza. Comprendano finalmente i fedeli che la vera e perfetta 
libertà ed eguaglianza degli uomini è posta nell'osservanza della legge 
cristiana; poiché l'onnipotente Iddio, che fece il piccolo ed il grande, e 
che ha cura egualmente di tulli, non eccepirà la persona di alcuno, nè 
avrà riguardo alla grandezza di chi che sia, e già determinò il giorno, 
. in cui giudicherà il Mondo secondo equità, per mezzo dell'Unigenito 
suo, Cristo Gesù; il quale verrà nella gloria di suo Padre cogli An- 
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geli suoi, ed allora darà a ciascheduno quella retribuzione che operando 
si avrà meritala. Che se i fedeli slessi, conchiude, avendo a vile i paterni 
avvertimenti dei loro Pastori, e gli anzidetti comandamenti della legge 
cristiana, si lasceranno illudere dui mentovali promotori delle odierne 
macchinazioni, e vorranno insieme con essi cospirare pei riprovati si- 
stemi del socialismo e del comunismo, sappiano e pensino seriamente , 
che con ciò tesoreggiano a sè stessi appresso il divin Giudice i tesori della 
vendetta nel giorno dell'ira; e che intanto nessuna utilità temporale, 
ma nuove piuttosto e maggiori miserie e calamità da siffatta cospira- 
zione ricadranno sul popolo. Imperciocché non è agli uomini conceduto 
stabilire nuove società e comunioni contrarie alla condizion naturale 
delle cose umane; e perciò tali cospirazioni, se per I' Italia si dilatas- 
sero, nou potrebbero ad altro riuscire che a scuotere e rovesciare dalle 
fondamenta, colle scambievoli aggressioni, usurpazioni, ed uccisioni di 
cittadini contro cittadini, l'odierno stato dei civili governi, e finalmente 
far si che alcuni pochi, arricchiti delle spoglie di molti , si arrogassero 
nella comune rovina il supremo dominio. 

Questa, o Dilettissimi, è la parte dell'Enciclica, che riguarda prin- 
cipalmente i popoli tutti <!' Italia, e Noi nel comunicarvela quasi per in- 
tero colle stesse parole usale dal Sanlo Padre, abbia m procurato di con- 
servarne possibilmente la forza e lo spirilo , aftinché comprendendo Voi 
perfeltamente gli affanni, i desiderii, e gli avvisi sapientissimi di Chi vi 
parla in nome di Dio, possiate farli argomento delle vostre considerazioni, e 
regola certa delle vostre deliberazioni future. Se cosi farete; salverete voi 
stessi e la patria; se no, è assai da temere, che ci aspelli una sorte simile 
a quella degl'Israeliti, che per essere stali sordi alle voei dei Profeti, < 
precipitarono in un abisso di mali. La voce di Pietro non è meno au- 
gusta che quella degli antichi Profeti. Rispettatela dunque, custoditela, 
osservatela diligentemente, ed avrete assicurata la vostra felicità in que- 
sta vita e nell'altra. La Quaresima stessa, in cui siam per entrare, 
colle preghiere, colle limosine, e coi digiuni, che dimanda da Voi, ve ne 
offre i più facili mezzi, ève ne sollecita maggiori aiuti dal cielo. Ma 
perchè le pratiche prescritte in questo tempo salutare non ci riescano 
soverchiamente gravose, la paterna clemenza della stessa SANTITÀ' SUA 
mossa alle nostre umili istanze, ed in vista delle angustie dei tempi 
s' indusse a mitigarne il rigore dentro i limili accennati nell' Indulto 
Apostolico, che qui sotlo vi presentiamo , a comun direzione, coli' indi- 
cazione di quelle preci, che per ordine pure del Sommo Pontefice, pub- 
blicamente farete, per implorare le divine misericordie su Lui stesso, 
sulla Chiesa, sull'Augusto Monarca, sullo Slato, e su tutti i nostri sì vi- 
cini che lontani fratelli. A queste poi ognuno che abbia veramente n 
cuore il proprio e l'altrui bene, vorrà aggiungervi tutte quelle, che gH 
detterà la sua divozione; perchè tanto più spesse e fervorose debbono 
essere le nostre preghiere, quanto maggiori sono i pubblici e privali 
nostri bisogni. 

\ 
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La Benedizione del Signore, che in suo nome vi compartiamo , sii 

sempre con Voi. 

/ enesia dalla Nostra Residenza Patriarcale li 6 Febbraio 4850. 

f J. CARD. PATRIARCA. 

D. GIO. BATT. G11EGA 
Cancelliere Patr. 

INDULTO APOSTOLICO 
per la Quaresima del corrente anno 1850. 

L'Emin. e Rev. signor Cardinale Costantino Patrizi , Vicario Generale 
di Suu Santità , con ossequialo Rescritto 3 p.° p.° gennaio , ci fa sapere 
che il S. Padre, accolla eolla solila sua clemenza la nostra umilissima 
istanza, perla moderazione dell' imminente Quaresima, ed investendosi 
della gravila delle cause da Noi esposte, rimette all'arbitrio nostro ed 
alla nostra coscienza la facoltà di accordare , come Noi accordiamo , a' 
nostri Diocesani l'uso delle carni di ogni qualità nell'unica comeslione , 
quando sia comandato il digiuno, e vietata in qualunque giorno la pro- 
miscuità di carne e pesce. 

Secondo il sullodato Rescritto vuole il S. Padre eccettuali di questa 
dispensa il primo e gli ultimi quattro giorni della Quaresima, i tre giorni 
delle tempora, e le vigilie di s. Giuseppe e della SS. Annunziala (*), nei 
quali giorni si useranno soli cibi di magro. Vuole eziandio eccettuati 
dall'Indulto delle carni gli altri Venerdì e Sabati, permettendo però in 
questi l'uso delle uova e dei latticini*!, nell'unica comeslione. 

Neil'eseguire questo Indulto, che dalla sola Santa Sede può venire ac- 
cordato . e eh' è valevole anche pei Regolari dell'uno e dell'altro sesso 
non astretti da voto speciale, dobbiamo inculcare ai nostri Diocesani 
l'esalta osservanza del quaresimale digiuno, ed esortarli a compensare 
l'Indulto medesimo con altre pie opere, fra le quali, per impulso datoci 
dalla Santità Sua , ingiungiamo la visita in ogni settimana di qualche 
Chiesa, possibilmente sacramentale, ed in ossequio della Enciclica zz Ao- 
itiszzz la pubblica recita delle Litanie de' Santi dopo la Messa parroc- 
chiale, o conventuale di tutte le chiese in ogni domenica della Quare- 
sima, tranne quella delle Palme. 



(*) « Si avverte a scanso di dubbi i, che il digiuno per la vigilia della 
» SS- Annunziata si farà in quest' anno nel Sabato precedente la Domenica 
» delle Palme 23 marzo; che la sua Festa di precetto si celebrerò nel susse* 
» guenle lunedi 25 detto; e che l'Uffizio e la Messa della Festa si trasferi- 
» ranno al lunedi susseguente alla Domenica in Albi» 8 aprile, senza però che 
» vi sia obbligo di astenersi in quel giorno dalle opere cosi delle servili »• 

* J. CARD. PATRIARCA. 
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PASTORALE 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI VERONA 

PER LA QUARESIMA 1850. 




PIETRO AURELIO MUTTI 

ABATE DELL'ORDINE DI S. BENEDETTO DELLA CONGREGAZIONE CASSINESE 

Per la grazia di Dio e della Santa Sede apostolica Fescovo di 
Ferona a' Venerabili Fratelli e a' Dilettissimi Figli, il Clero e 
il Popolo della città e della diocesi Grazia a Foi t pace da 
Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. 

Apparecchiale le vie del Signore, dirigete i passi, appianate il 
cammino; ogni valle sarà riempiuta, le montagne e le coltine abbot- 
tate, ed ogni carne vedrà Dio Saldatore (i). Con queste profetiche 
parole d'Isaia gridava dal deserto il Precursore, eccitando i traviati 
Ebrei a produrre frolli degni di penitenza e od accogliere umilia ti e 
contriti il sospirato Messia. Or animata dall'istesso spirito Chiesa 
hivita in questi giorni i fedeli e comanda loro l'esatta osservanza 
quaresimale astinenza per disporli a ricevere degnamente in loro 
Gesù Cristo nella pasquale solennità. Se non che quantunque Noi per 
officio dell'apostolico ministero abbiamo in costume ogni anno di ricor- 
dare al Gregge Nostro dilettissimo l'adempimento di questa importan- 
tissima obbligazione; in quest'anno però vuoisi raccomandare tanto 
più caldamente, quanto è più grande il bisogno di riscuotere gli animi 
dal letargo in cui li ebbe gittati il turbine delle mondane vicende. Im- 
perciocché cosiffatto è l'uomo che lo strepito e il rivolgimento delle 
cose esteriori produce io esso due contrari effetti; gli frastorno il sonno 
del corpo e gli cagiona il torpore funesto dell'anima. Stordita essa e 
perduta nei pensieri del secolo non sa più aprire gli occhi della fede, 
nè levare al cielo quelle interiori pupille che Dio le pose nell'intelletto 
per contemplare le verità rivelate. L'ardore dei partiti, il fremilo delle 
opinioni, una colale ebbrezza di mente sopisce tutti i sensi dello spi- 
rito; il mondo atirae tuita l'attenzione; non si pensa che alle politiche 
rivolture; più non si ha nè vista, nè udito, nè intendimento che per le 
cose del secolo ; e parecchie persone, tuttoché probe e pie, si lasciano 
illudere da questa mania di partito per modo, che pongono a tortura 



(I) Cip. XL, v. 3 et »cq. 
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lo propria coscienza per giustificare le torte massime della stemperata 
loro imaginazione. Laonde per cosiffatto dissipamento si lagnano i Pastori 
delle anime di vedere venir meno ogni dì più il fervore della cristiana 
divozione, scemare la frequenza alle chiese , ai Sacramenti, alle sacre 
Istruzioni, e porsi In non cale persino l'adempimento del pasquale precetto. 

Ma ciò che mette il colmo ai mali di questa nostra infelice età egli 
è il torrente delle Opere irreligiose che escono impudentemente alla 
luce e portano il contagio in ogni ordine di condizioni. Il libertinaggio 
della slampa imperversa, e questo ottimo ritrovalo, diretto a propagare 
i lumi del vero, viene abusato a diffondere le tenebre dell'errore e a 
spargere la miscredenza in ogni ramo di scientifiche e letterarie disci- 
pline. Laonde il gloriosissimo Pio IX , assunto appena dall' adorabile 
Providenza alla Cattedra di s. Pietro, ebbe credulo primo dovere del 
supremo mio apostolato di ammonire colla enciclica Epistola (i) diretta 
ai Patriarchi, Primati, Arcivescovi e Vescovi, l'universalità dei fedeli a 
guardarsi dalle muli i fornii e pestifere sette congiurale a' nostri dì contro 
la Chiesa cattolica, d' infra le quali annovera principalmente le otto 
seguenti: 

1.° 1 Razionalirti , che presumono di sottoporre alla censura della 
inteMigenza umana la fede divina, la quale, quantunque non sia punto 
contraria ai dettami della naturai ragione , travalica nondimeno d' in- 
finito tratto i confini d'ogni umano comprendimento. La ragion naturale 
fornisce bensì le prove della rivelazione; ma non perciò è capace di 
raggiungere e penetrare l'altezza inarrivabile delle verità rivelate: espone 
i melivi della sua credibilità dedotti da fatti certi e da principii lumino- 
sissimi, quali sono: l'avveramento delle profezie, la moltiludine e lo 
splendore dei miracoli, la purezza e la santità della dottrina evangelica, 
la testimonianza irrefragabile di milioni e milioni di martiri che sigil- 
larono col sangue la loro credenza. Con questi ed altri simili argomenti, 
come con altrettanti passi, la ragione conduce l'uomo sino alle soglie 
del Santuario; ma quivi s'arresta, lasciandolo tra le mani di una guida 
infinitamente migliore di sè. Imperciocché avendogli fatto conoscere co' 
suoi raziocini evidentissimi che Dio ebbe parlato alla sua Chiesa, e 
l'ebbe fatta depositaria della sua divina parola, più non gli rimane che 
di credere e di adorare con profonda sommessione l'oracolo della in- 
fallibile autorità, che gli tiene luogo d'ogni ragione. E in vero l'uomo 
mai non ragiono così giustamente , che sottomettendo I suoi lumi al 
lume indefettibile di quella eterna, essenziale Ragione da cui tutti de- 
rivano. 

H. a I Proyretsiili, i quali trattano la cristiana religione come fosse 
un istituto umano, ovvero un trovalo filosofico, capace di progresso e 
di ulteriore miglioramento, quando essa usci perfettissima dalla bocca 
di Dio, e nulla le si può aggiungere o levare che non si faccia orribile 

(4) 9 novembre 1846; veggt»l pure l'Enciclica 8 dicembre 184». 
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ingiuria alta infinita sapienza del divino Istitutore. Progrediscano pure 
gli nomini nelle arti e nelle scienze» e massimamente nella pratica della 
virtù; ma in quanto al Vangelo per divina istituzione immutabile il voler 
progredire è un retrocedere nell'errore e nella bestemmia. Quand'anche 
noi, dice l'Apostolo, o un angelo del cielo vi evangelizzi altro da quello 
che vi fu evangelizzato, sia anatema ; licei no*, aut angelus de calo 
evangeliiet vobis praterquam quod evangelizavimus vobis , anathema 
sit (I). 

III. * Le Selle Clandestine, che nelle tenebrose loro combricole guar- 
dando il mistero di Satana odiano la luce acciò non sieno scoperti gli 
empi loro divisamenti. La Chiesa ebbele sempre in abbominazione, e da 
Clemente XII fino al regnante Pontefice furono fulminate di scomunica. 

IV. * Le Società Bibliche, cui il Pontefice di gloriosa memoria, Gre- 
gorio XVI, seguendo l'esempio de' suoi predecessori condannò, e il de- 
gnissimo successore di lui, Pio IX, ne confermò la condanna. Queste 
astutissime società contro le regole santissime della Chiesa si brigano 
di publicare tradotti in volgar lingua i sacri Codici, spesso corredati 
di fallaci e perverse spiegazioni; e con ingenti spese moltiplicandone 
in gran copia gli esemplari li dispensano alle persone ancor più idiote 
per corrompere la semplicità della loro fede. 

V. a / seguaci del più assurdo di lutti i sistemi, il sistema cioè della 
indifferenza in materia di Religione. Costoro sostengono che Dìo debba 
aggradire qualunque culto, e l'uomo possa salvarsi in ogni setta, for- 
mandosi per tal modo della divinità un'idea mostruosissima, un am- 
masso incoerente delle più strane contraddizioni, mescolando tutto in- 
sieme errore e verità, vizio e virtù, miscredenza e Dio. 

VI* Gli oppugnatori del Celibato sacerdotale, il quale fu pur esso 
fallo bersaglio delle bestemmie degli empi: il demone della libidine si 
scatenò contro questa eccellentissima prerogativa, che è il fiore bellis- 
simo delle morali virtù, oroamento e decoro ammirabile dei ministri di 
Gesù Cristo, il quale tutti i suoi misteri pose tra le mani della conti- 
nenza : e come dagli angeli egli è servito in cielo, così, per quanto il con- 
sente l'umana fragilità, vuol essere servilo da' suoi ministri pure sulla 
terra. 

VII.* I così detti Comunisti o Socialisti, i quali dandosi il vanto di 
voler restaurare e riordinare tutti i rapporti sociali, e rifondere presso- 
ché il genere umano, rovesciano ogni ordine di diritti, distruggono ogni 
principio di morale e di religione, ogni vincolo di società; e col pretesto 
di richiamare gli uomini atto stato radicale e primitivo dell'umano con- 
sorzio, sostituiscono al mondo reale un mondo imaginario creato dalla 
folle e delirante loro fantasìa sulle rovine del senso comune. 

Vili* Finalmente ci ammonisce nella sua Enciclica il Supremo Gerarca 
di guardare il nosiro Gregge da coloro che, essendo sotto la pelle di 

<t> Ad Gii. e. !, v. 8. 



Digitized by Google 



30 

agnello, lupi rapaci, non attaccano già dì fronte la fede di Gesù Cristo, 
ina la circuiscono per via indiretta con insidiosi lenocini ; e mentre dicono 
di voler purgare il campo della Chiesa dalla perniciosa zizzania, diradi- 
cano le spiche del divino Agricoltore. Tali sono le principali empietà, 
che secondo la predelta Enciclica venerala dominuno nel nostro secolo, 
radici feconde d'altri innumerabili errori, che guastano la società e danno 
di che gemere alla Chiesa di Gesù Cristo. 

Ora in tanta varietà e molliplicilà di forme, che piglia il Proteo del- 
l'odierna miscredenza, in tanta foga di errori, di eresie e di bestemmie, 
che a voce e a stampa si diffondono, vedete, miei cari, bisogno pressan- 
tissimo di camminar cauli e di siar sull'avviso che i nimici di nostra fede 
non ci aggirino e travolgano nel precipizio. Costoro, cosi li descrisse già 
nella sua epistola l'apostolo s. Giuda, costoro bestemmiano tutto quello 
che non intendono, e si corrompono in lutto ciò che naturalmente co- 
noscono guai muli animali: — .... nubi senza acqua, che si lasciano 
aggirare da ogni vento di capricciosa dottrina; alberi autunnali, in- 
fruttuosi, morti due volte e sradicati, perchè privi della grazia e della 
fede; flutti furiosi del mare, dispumanti al lido le loro confusioni ; 
stelle erranti, a cui dopo breve e fatuo splendore è riservata la pro- 
cella delle tenebre sempiterne (\). 

Ma qui è da considerare, dilettissimi, che l'incredulità può incominciare 
da due differenti principii, o dal cuore o della mente. Comincia dal cuore, 
quando per soddisfare più liberamente le rie passioni si vanno mendi- 
cando pretesti e cavilli a dubitare della verità rivelata che le condanna ; 
incomincia dalla mente, quando per sostenere un'opinione umana si ri- 
getta il domina divino, ricusando di coltivare l'intelletto in ossequio della 
fede: nel primo coso il cuore perverte lo mente, nel secondo la mente 
seduce il cuore: amhidue i casi conducono allo stesso termine, ma il 
secondo caso è peggiore del primo; perocché laddove nel primo l'oc- 
chio dello fede è soltanto velalo dalla corrotta esalazione che si leva 
dol cuore, nel secondo è affatto guasto e spento dalla superbia che ac- 
cieca l'intelletto. Il tentatore periamo, il quale conosce lo spirilo umano 
e il Iato più debole e più acconcio al suo maligno intendimento, se 
scorge, in quello qualche filo di superbia, attacca direttamente l'intelletto, 
guadagnalo il quale si tiene sicuro dello piena vittoria; perocché crol- 
lato il fondamento, forza è che lutto pur cada l'edilìzio. Così parimente 
co' nostri progenitori adoperò l'astuto serpente per indurli a gustare 
il pomo vietato: cominciò la tentazione dall'intelletto, facendo loro cre- 
dere che Dio li avesse ingannati quando minacciolli di morte se man- 
giato ne avessero: no, disse loro, non morrei*: : nequaquam morte mo- 
riemini (2), anzi scolendo il giogo che Dio v'impose, diverrete sapienti, 
liberi, indipendenti come altre tinnii Dei: entis tieni Dii. INon ravvisate, 
dilettissimi, in queste parole diaboliche il linguaggio dei miscredenti dei 

<*) Vers. 48 et seq. (1) Gen. c. HI, v. 4 et *cq. 
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nostri di? V'inganna la Chiesa, gridano pur essi, v'inganna quando 
vi predica il Vangelo, quando vi prescrive V obbedienza alle leggi di» 
vine, la fedeltà ai Principi, la sommessione alle ecclesiastiche e civili 
Autorità: queste sono dottrine, soggiungono, viete, rancide, ristec- 
chite, pregiudizi di superstiziosa ignoranza: il mondo è vecchio, è 
mestieri ringiovenirlo, infondendogli uno spirito di nuova data: la 
religione cattolica non è più in armonia colla gentilezza degli odierni 
costumi, coi progressi del secolo : il decalogo è un vecchiume di ebraica 
grettezza; voglionsi riformare alcuni precetti, ed altri pure cancellare 
totalmente, massime il sesto e il settimo; perocché il matrimonio è un 
giogo immorale contro natura, il latrocinio un diritto, la proprietà un 
latrocinio: in somma è ornai tempo di levarci dal capo codesto Dio 
incommodo, importuno, tiranno, che incatena gli spiriti e schiaccia le 
molle della umana attività (\). 

Perdonateci, dilettissimi , se vi contaminiamo le pie orecchie con si 
orrende bestemmie ; sono a voi ricordate non per correggervi, ma per 
premunirvi, mentre da costoro a piena bocca' si vanno ripetendo per 
ogni dove. L'astuto serpente per sedur Eva, trasformatosi in angelo di 
luce, si appiattò sotto l'albero infra l'erbette e I fiori dell'ameno giar- 
dino : a' dì nostri il padre della menzogna non ha bisogno di tante ar- 
tificiose astuzie per guadagnare gli animi : senza riguardo veruno spaccia 
la sua infernale filosofia; esce in campo a visiera calata co' suoi impu- 
denti satelliti a propagare l'orrenda lega contro la Chiesa di Cristo. Dio 
santo e giusto ! sino a quando cotesti discepoli di Satanasso, colesti apo- 
•toll della empietà si vedranno girare dintorno, vomitando in piena luce 
il loro veleno? Sino a quando pettoruti ed altieri si udranno sfidare 
l'ira e le folgori del cielo, e rompere aperta guerra all'Altissimo? 

8e non che il braccio di Dio non è abbreviato; e vi ha e vi avrà fino 
alla fine dei secoli l'eletto gregge che torce il passo da ogni pascolo con- 
taminato, il numeroso drappello dei fedeli illuminati e incorrotti, che si 
stringono eostantemente al materno seno della Chiesa, anime semplici, 
umili, nudrite delle forti massime del Yangelo, immuni dalle illusioni 
del secolo pervertito, che vivono di pura fede. A tener ferma la quale, 
e a discernere i veri dai falsi dommi, che si riproducono come erbe ma- 
ligne in mezzo al Cristianesimo stesso, Dio provido e benigno ci ha for- 
nito di un mezzo facile e spedito, ed è di non perdere giammai di vista 
la santa Sede apostolica, romana. Questa è la condottiera del mistico 
Israello, la colonna luminosa che scorge il popolo di Dio infra le tenebre 
e i traviamenti del secolo, la sede suprema del Vicario di Gesù Cristo, 
del Principe degli Apostoli, la sede di Pietro, di quel Pietro, a cui Cristo 
raccomandò di confermare nella fede i fratelli suoi, pietra fondamentale 
deH'edifizio del Figliuolo di Dio, cattedra eterna del magistero univer- 
sale, in cui Pietro sempre vive e sempre giudica ne' suoi successori ; 

(4) Cabet, Enfaolio, Saint Simon, Fourier, Oweo, Lamentìi, Proudhon, ecc. 
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madre e maestra di lulte le Chiese, eolia quale chi non raccoglie dis- 
perile (1) ; perocché ove è Pietro ivi è la Chiesa principale, la Chiesa 
Romana, origine e centro della cattolica unità; Chiesa che mai non co- 
nobbe errore od eresia, appiè della quale caddero fulminale tulle le sette 
eterodosse; Chiesa Vergine, come l'appella il gran Vescovo di Meauz (2), 
ove sempre si crede ciocché fu credulo in ogni tempo. Chi sente alquanto 
innanzi nella Ecclesiastica Istoria ravviserà in quesii sentimenti i sen- 
timenti e le espressioni stesse dei Padri di ogni secolo: Petram Ec- 
clesia princìpolem (3). — Ecclesiarum omnium malricem (4) — et ex 
qua unita* sacerdotali* exorta est (5) — Eccle*iam potentiorem^ cum 
qua necesse est convenire omnes qui sunl undique fidale* (6) — Pett i 
cathedram, conlra quam nunquam pravalilura sint superba inferorum 
porta (7) — Di ugual tenore sono le sentenze di s. Prospero, di san- 
t'Avito, di Teodoreto, del Concilio di Calcedonia e degli altri Concilii; 
e l'Africa e le Gallie, e la Grecia e l'Asia, e l'oriente e l'occidente uniti 
insieme, cioè la tradizione costante dei Padri, rendono testimonianza 
a questa verità (8). 

In falti ognivolla che insorgeva controversia di qualche importanza, 
tosto venia deferita alla santa Sede; se scoppiava scisma od errore, senza 
indugio si avea ricorso al successore di Pietro: cosi fu fatto all'occasione 
dello scisma dei Donatisti, dello scisma Alessandrino ed Antiocheno; e 
sino dai primi secoli della Chiesa così fu praticato rispetto alle eresie 
dei Gnostici, di Paolo Samosateno, di Teodolo coriario e d'altri, così 
in appresso in quelle dei Macedoniani, Nestoriani, Eulicbiani. 11 Romano 
Pontefice era sempre l'oracolo che si consultava in ogni nuova e difficile 
emergenza; egli sanciva, riformava, immutava la disciplina secondo il 
bisogno dei tempi; da Lui procedeva il giudizio irrefragabile intorno al 
senso ed agli errori contenuti pelle Opere che venivano alla luce; a Lui 
spettava la soluzione dei dubbi intorno alla morale ed ai canoni ; e dalla 
Sede di Pietro sempre egli istruiva e governava la Chiesa. 

Ecco, dilettissimi, se non volete smarrire nei vaneggiamenti e negli 
errori del secolo, ecco la guida che vi è d'uopo seguire, ecco lo stendardo 
che vi precede nella lotta fierissima contro i nimici della vostra fede, 
ecco la luce che dissiperà le illusioni, rischiarerà 11 bujo, scoprirà le 
frodi di Satanasso, capitano di questa ini» male milizia. E poiché la mis- 
credenza, come abbiamo dello innanzi tratto, può incominciare da due 
diversi principii, dal cuore o dalla mente, guardate l'uno dalla concupi- 
scenza della carne, custodite l'altra dalla superbia della vita, e premunite 
ambidue collo scudo della cristiana umiltà, che è il carattere dei veri 
credenti: non istupile se Iddio abbia voluto rivelarci dei misteri alla no- 
ti) S. Hier. epUt. ad Damasum Poni. (1) Serm. sur Puniti de PEgliac. 
(S) S. Cypr. ep. LV ad Cornei. (4) Idem ep. XLV ad cundrm. 

(5) Idem ep. cit. LV. (6) S. Iren. lib. Ili, c. III. 

(7) S. Aug. io Psalm. conlra partcm Donati, (k) Bossuet I. c. 
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atra intelligenza inaccessibili; ebbe egli inteso con ciò <r innalzarti insieme 
ed abbassare l'umano intelletto, innalzarlo colla fede, abbassarlo colta 
som meschine : adesso Dio ci vuole più umili che illuminati ; in questa vita 
ci basti il lume della grazia, nell'altra ci sarà dato il lume della gloria. 

La Chiesa colle snere ceneri, onde ci cosparge il capo in principio 
della quadragesimale carriera, ha voluto ricordarci la nostra mortalità. 
Vedete, carissimi, come il tempo vola ; ogni momento è un posso verso 
l'eternità ; e da ogni momento potria dipendere la sorte nostra felice 0 
infelice eternamente. Ecco il tempo accettevole, ecco i giorni di salute: 
raccogliamo il nostro spirito dissipato nelle cose di codesto mondo e 
ramingo; facciamo frutti degni di penitenza; pensiamo, amiamo, ope- 
riamo come vorremmo aver pensalo, amato ed operato tra le braccia 
della morte, quando saremo in procinto di rendere stretta ragione d'ogni 
nostra opera, d'ogni nostro pensiero ed n fleti o al supremo Giudice dei 
vivi e dei morti. Tutto è vanità, miei cari, fuorché amare e servir Dio; 
e questo è tutto l'uomo : Deum t'irne, et mandata ejus observa; hoc est 
enim omnis homo (1): ecco la gran massima che dobbiamo portare scol- 
pita nella mente enei cuore specialmente in questi santi giorni del quere- 
simale digiuno, affinché in adempimento del precetto ecclesiastico mortifi- 
cando ora la carne e vivificando lo spirito, possiamo in appresso contriti 
e riconciliati celebrare nel gaudio dello Spirito Santo i pasquali misteri. 

La Santità di Nostro Signore PIO IX f. r. con venerato Rescritto 
3 corrente dato da Roma, e comunicatoci per l'organo dell' Eminentis- 
simo Cardinale Costantino Patrizi , concede a tutti gli abitanti dì 
questa Città e Diocesi ( compresi anche i Regolari dell* uno e del- 
f altro sesso non astretti da voto speciale) fuso delle carni d'ogni 
qualità per l'imminente Quaresima nell'unica comestione, eccettuate 
te domeniche , nelle quali non vi essendo digiuno è libero mangiare 
anche più volle al di, vietato però cosi in esse, come negli altri giorni, 
di frammischiare carne e pesce nel medesimo pasto. È concesso in oltre 
l'uso delle uova e dei latticini nell'unica comestione de* venerdì e sa- 
bati. Sono esclusi dalla dispensa generale il giorno delle Ceneri, i tre 
giorni delle Tempora, le due ì igilie di s. Giuseppe e della SANTIS- 
SIMA ANNUNZIATA, e gli ultimi quattro giorni della Settimana 
Santa, ne* quali si dovranno usarsi i soli cibi magri conditi con olio. 
In quanto alle V igilie e alle Tempora, che cadono fra l'anno, saranno 
impartite in appresso le occorrenti disposizioni. 

Desidero poi la SANTITÀ' SUA che i Nostri Diocesani, oltre l'esatta 
osservanza del digiuno, compensino l'Indulto concesso con altre opere 
pie, tra le quali Le piacerebbe che fosse praticata in ogni settimana la 
visita ad una chiesa, per cui assegniamo, siccome la più opportuna, la 
parocchiale: durante la qual visita innalzerete fervidi voli all'Altissimo, 
che si degni versare l'abbondanza d'ogni benedizione sopra il grande 
e mirabile Pontefice PIO IX, sicché fra gli applausi di tutto il catto- 
lico mondo ritorni gloriosamente alla Romana Sede, riconducendo seco 
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nell'alma (lillà l'ordine, il riposo e la pace: pregherete pure l'adorabile 
Providenza, che guardi gelosamente da ogni disastro colla Casa Ce- 
sarea la Maestà del giovine Monarca, l'amabilissimo FRANCESCO 
GIUSEPPE I, che vittorioso de* suoi nemici promette all' Impero firn 
nuova di prosperità : finalmente che conservi a lungo a questi Stati il de- 
gnissimo Governatore Generale Civile e Militare, Feld Maresciallo Conte 
Giuseppe Radetzxy, che si è renduto cotanto benemerito del Regno 
Lombardo-Veneto e di tutta Italia col valore delle armi e colla bontà 
del cuore: nè la filiale vostra carità, dilettissimi, dimentichi nelle sue 
preghiere il vostro Vescovo e Padre, sempre intento ad implorare sopra 
di voi la grazia e la misericordia di Dio, in nome del quale vi porge 
con tutta l'effusione del suo cuore la Pastorale Benedizione. Nel none 
del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Sarto. Così sia. 

Verona, dal Palazzo di Nostra Residenza il giorno 25 gennajo 4850. 

f PIETRO AURELIO Vescovo. 

G. B. BIADEGO Prè, Cane. Vcseor. 

PANEGIRICO 

DE' 

VENERABILI ORDINI REGOLARI 

■ 

Murmur multimi erat in turba de eo. Quidam enim 
dicebant quia bonus est: olii autem dicebant: Ifon, 
ted tedueit turba». 

Join. VII, il. 

Non so se mai vi sia caduto, ascoltatori, nell'animo di osservare, che 
sin da quando cominciò Cristo a praticar co' mortali, foron per modo in- 
torno ad esso c discordi le opinioni e dissimiglianti gii affolli, che a dir cosi, 
non si diede fra loro mezzo; ma chi lodavalo, il sublimava alle stelle: chi bia- 
simavate, il deprimeva agli abissi. Alcuni ( Mallh. XIV, 34. Mar. Ili, 12) ado- 
ravamo qual figliuol di Dio, altri abborrivanlo qual famigliar del diavolo. Alcu- 
ni (Mar. Ili, 20) si affollavano a udirlo come profeta, altri si acciugean a le- 
garlo come frenetico. Alcuni (Joao. VI, lo. Jo. Vili, 59) come re lo volevano 
incoroDare, altri come reo divisavano lapidarlo. Alcuni (Mar. I, 24. Jo. Vili, 48) 
il promulgavano santo, altri il dichiaravano bestemmiatore. Alcuni (Lue. XIII, 
17. Matth. XIII, 50) se ne innamoravano, e ne gioivano, altri se ne scandalczza- 
vano, e no fremevano: e finalmente, come affermò s. Giovanni, sempre era 
desto a cagion d'esso tra 'I popolo un altissimo mormorio. Murmur mullum crai 
in turba de eo ( Jo. VII, 42); dicendo alcuni, ch'egli era del tulio boono: qui* 
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dam enim dicebant quia bonu$ est; e dicendo altri, ch'egli non pure era un ero- 
pio, ma un seduttore: alii autem dicebant: Non, sed seducit turba*. Non sia 
però chi ciò rechisi a maraviglia. Questo (se ben si considera ), questo è il fallo 
comune alle cose grandi, non piacere a veruno mediocremente, ma riportare 
o sommo amore, o sommo odio. O sia perchè gì' intelletti umani sono avidi 
di contrasto, e perciò disapprovano sommamente quel che altrui scorgono 
sommamente approvare: o sia perchè ciò eh' è oggetto di graudo stima, è 
parimente bersaglio di grande invidia: o sia finalmente perchè le cose me- 
diocri sono simili a un focherello già mezzo spento, il quale siccome poco 
ristora un che assideri, così poco offende un che avvampi; là ove le grandi 
rassembrano una gran fiamma, la quale per quella stessa virtù per cui al- 
letta i gelati ad avvicinarsi, forza i riarsi a fuggire. Che »'è così, chi age- 
volmente non verrà ora ad intendere la cagione, per la quale anche agli or- 
dini religiosi sia perpetuamente accaduto ciò, che si narra or di Cristo lor 
primo capo? Hanno essi dentro lor genere assai dì grande, e perciò non e 
punto strano, che siccom' ebbero sempre di sommi amici, i quali li difesero 
a spada tratta, così avessero sempre sommi persecutori, che gì' impugnarono 
a battaglia finita. Che dissi, avessero? Non è gran fatto che questa stessa mat- 
tina, nella quale io qui vengo a trattar di loro, sia necessitato trattarne in 
uditorio, ripartito ancor es6o in due gran fazioni, l'una verso lor favorevole, 
l'altra avversa. Con tutto ciò non crediate ch'io sbigottisca. Perciocché sic- 
come de' favorevoli mi prometto cortese udienza, così degli avversi, di cui 
potrei pur temere, spero anche bene, non potendo io persuadermi che non 
sieno tali, piò per sinistra immaginazione d'intelletto, che per contumace 
malizia di volontà. Siavi dunque in grado di porgermi tutti orecchie , che vi 
avvedrete non voler io se non quello eh' è di ragione. Anzi perchè più pos- ' 
siate di me fidarvi, mirate a che voglio giungere. Voglio stamane fin giun- 
gere a scoprirvi un avvedimento scaltrissimo di quell'arte, che anch'io pro- 
fesso. Soglionsi gli oratori comunemente procacciar la benevolenza, e lusingar 
la credulità di chi gli ode, con dissimulare per via di occulti artificii ciò ch'e- 
glino hanno o di special adozione, o di privala utilità nella causa, e con ispac- 
ciarsi tutti carità, tulli zelo. Ma lungi da me precetti mal confacevoli a un 
cuor leale. Io mi dichiaro apertissimamente, sì che ognun sappialo, di voler 
trattare una causa , in cui sono tulio passione , lutto interesse. Provar vi vo- 
glio, che a qual si sia religioso portar conviensi un'altissima riverenza. Però 
guardatevi di non prestar niuna fede se non a quello, ch'io farò vedervi con 
gli occhi, e toccar con mano. Non aveto a tenere in pregio veruno il peso 
della mia autorità, ma solamente il valor dello mie ragioni. Questo vi richieggo- 
io bensì, che s'elleno ben mirate vi appagheranno, non vogliate pure star 
fissi a prezzarle meno, perch'elle vengono di bocca d'un" religioso , che se le 
udiste dalia lingua d'un laico. 

Ma prima osservisi bene, ch'io presuppongo esser voi cattolici veri, i quali 
di ninna cosa godiate più, che dell'esaltamento felice di santa Chiesa; perchè 
se voi certamente non foste tali, io vi confesso, che niuno odiar piò dovre- 
ste de' religiosi, essendo i religiosi appunto coloro, contro de' quali hanno gli 
eretici digrignali più i denti, e quai rabbiosi mastini dati più urli, avventati 
piò morsi , e vomitala più stomacosa la bava de' loro inchiostri. Ma posto che 
voi siale cattolici sincerissimi , tanto è da lungi che a' religiosi mai portar voi 
dobbiate o malevoglienza , o rancore di sorlc alcuna, ch'anzi li dovreste avere 
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io suprema venerazione, siccome quei che hao collocala la Chiesa in quest'alto 
grado di riputazione, di magnificenza, di gloria, di dignità , io cui la mirale. 
Riceve ella ora, non può negarsi, ubbidienza da' popoli rimolissimi, e ga- 
reggiando nel dominio col sole, ancor di là dalle sue vie, da' suoi termini 
eli* ha divoli. Ma se di ciò stupefatto io vo a ricercare chi abbia a lei sog- 
gettato tanto di mondo, ritrovo tosto che furono i religiosi: uomini che per 
lei son talora fin colà giunti, dove nò pur erano certi, se mondo vi fosse, da 
poter a lei soggettare. Dilc vi prego: Chi converti la Francia alla fede, si- 
ncri Remigio? Chi la Svevia, fuor che Martino? chi la Tessandria, fuor che 
Lamberto? chi l'Inghilterra, fuor che Agostino? chi la Frisia, fuor che Vil- 
frido? chi la Germania, se non Ronifacio e Ludgcro? chi la Sassooia. se non 
Suitberto e Villebrordo? chi la Boemia, se non (Urillo e Metodio? chi la Da- 
cia, se non A scario? chi la Pomerania, se non Ottone? chi la Yandalia, se 
non Viccllino? chi la Paononia, chi i Russi, chi i Lituani, chi i Moscoviti, 
e chi massimamente i Polacchi, fuor che Adalberto? Questi, che fur unii di 
ordine monacale, questi fur quei che soiteolrarono animosamenle agli apo- 
stoli nella travagliosa conquista dell'universo, degni però di ereditarne eoa 
le fatiche e coi carico ancora il nome. Che se que' religiosi medesimi, i quali 
avevano per loro islituzion principale, la contemplazione e il silenzio e la so- 
litudine come i monaci, tanto acquistarono di provincie alla fede; lascio or 
a voi giudicare ciò ch'avran fatto quegli che sempre eguale studio hanno 
usato e nella salvezza privala, e nell'util pubblico. Io non voglio ora favellar 
dell' Ibernia, convertita già da un canonico regolare, qual fu Patrizio; non 
della Tartaria, di cui se ne dee tanto agli allievi del gran Domenico; non 
della Persia, di cui se ne riconosce tanto da' figliuoli del gran Francesco: 
dite, tutto l'acquisto del mondo nuovo, quanl'egli è grande, non è gloria 
de' mendicanti? Che se qualche onore ha recalo ancora alla Chiesa il riceverò 
ambasciatori fin dagli ultimi termini della terra, dal Giappone già sconosciuto, 
dalla Cina già inaccessibile, ò slato pur ciò fatica della mia minima Compa- 
gnia di Gesù, la quale se meno adulta d'età, e se men fiorita di numero ha 
operalo tanto; ch'avranno fallo tulli insieme tanti ordini piò popolati, più 
antichi, più riguardevoli , che son quegli, i quali a guisa di eserciti veterani, 
sono a lei stati e d' incitamento e d'esempio alte belle imprese? 

Quindi mirate pure quaulo ha la Chiesa, o di splendido, o di eminente, 
Ch'io tosto dimostrerovvi doversi più di ciascun altro a persone uscite da' 
chiostri. E prima, certa cosa è che degli olio principali dottori, quattro greci 
e quattro Ialini, non ne fur religiosi meno di sei. Tre de' greci che fur Ba- 
silio, ISazianzeno e Grisoslomo; tre de' latini che Tur Gregorio, Girolamo ed 
Agostino. La teologia , si quella più contenziosa , che spiega i dogmi, sì quella 
più tranquilla, che scorge le operazioni, non altri oracoli vanta di maggior 
fama, che un Pier Lombardo, il Maestro; che un Ales, l'Irrefragabile; che 
un Alberto, il Magoo; che un Tommaso, l'Angelico; che un Egidio, il Fon- 
dato; che un Ricardo, l'Autorevole; che un Enrico, il Solenne; che un Alano, 
l'Universale; che uno Scoto, il Sottile; che un Aureolo, il Facondo; che un 
Brveo, l'Acuto; che un Mairone, l'Illuminalo; che un Occamo, V 
che un Racconc, il Risoluto; che un Arimiuense, l'Autentico; 
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preolo, U Sodo; che un Dionigi, l'Estatico; che un Vittorio , l'Incomparabile ; 
e (sa ni sia permesso di aggiugnere ancora questi) che un Suarez, il Pro- 
fondo; unVasquez, il Poderoso; e questi non fur 
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Scrìtlurt sacra donde ha raccolti gl'interpreti più fedeli? Donde. la leggo ca- 
nonica gti espositori più illustri? Donde la vita spirituale i maestri più eser- 
cì tali, se non parimente da' chiostri? Freme l'eresia nel vedere, che quante 
volte ella è tornata a ritentar battaglia, altrettante al fin sconfina, è stata 
e necessitata a cedere il campo, ed a rifuggir negli abissi. Ma chi fra lutti 
furono , chi o i più accorti in iscoprirla , o i più animosi in op porsele , o i 
più felici in abbatterla, se non gli uomini religiosi? È nota sì, ma degnis- 
sima osservazione , che ad ogni nuova setta di eretici , la qual sorse ad im- 
pugnare la Chiesa, sorse all'incontro a sostenere la Chiesa una nuova fami- 
glia di regolari; quasi che queste fossero le milizie, tenute in pronto dal cielo 
per sua difesa; e cosi con gli Ariani nell'Oriente spuntar un due religioni, 
quella d'un Antonio in Egitto, e quella d'un Basilio io Cappadocia : e con 
gli Ariani nell'Occidente due altre, quella d'un Agostino nell'Affrica, e quella 
d' un Benedetto in Italia. Conlra gli Eutichiani levaronsi i seguaci dell'abbate 
Sabba: e contro gì' lconomachi sorser gli allievi dell'abbate Jannicio. Dopo 

10 scisma greco nacquero tosto a riparar questa perdita i Cliiniacesi., i Ca- 
maldolesi, i Vallom I irosa i) i : e poco appresso i Certosini sotto Brunoue, i Ci- 
stercensi sotto Bernardo, ed i r rem un str a tesi sotto Norberto, ali or compar- 
vero a rasserenare la Chiesa, quando i Nicolaili vi avevano eccitala un'or- 
ribile turbolenza. Che dirò de' Domenicani, e de' Francescani? Non è chiaro 
che loro toccò d' opporsi al furore de' Valdesi, degli A Un pesi , degli Ussiti, 
de' Flagellanti, e d'una immensa ribaldaglia di eretici d'ogni razza, ch'ave- 
van quasi adulterata ogni verità, depravalo ogni culto? E finalmente a rin- 
tuzzar l'alterigia de' luterani, e de' calvinisti, i quali pretesero di ravvivar 
tutti insieme gli antichi errori, abbiamo noi per oracolo pontificio essere slato 
constiluilo il nostr'ordino , non perch'egli in sè contenga gran merito e gran 
virtù, ma perchè tanto la villoria apparisce più segnalata, quanto a Goliali 
più orribili si contrapponevan Davidi mcn bellicosi. E certamente che a' reli- 
giosi sopra ogni altro si debbano le sconfino e gli eccidi i dell'eresia, si fa 
manifesto; perciocché in que' luoghi dov'ella o ebbe sorte di non trovarne 
veruno, o pur ebbe poter di scacciarli tulli, quivi ella sempre imperversò, 
quivi vinse, quivi trionfò, e quivi giunse a stabilir più durevole il principato, 
siccome appare (aimè quanto l) nell'Inghilterra, già liceo di sapienza, or terna 
di errori. Passiamo innanzi. Le confraternite laiche, le quali alle città parto- 
riscono tanto bene, di chi furono trovamelo, se non di due famosissimi re- 
ligiosi , di un 8. Domenico il quale fondò quella che appellasi del Rosario , e 
di un s. Bonaventura il quale erse quella eh e delta del Confatone? A ricom- 
perare gli schiavi chi si è consacralo con obligazion più severa? A ministrare 
agl'infermi chi si è dedicato con voto più indissolubile? Ad insegnare, a con- 
fessare, a predicare, a salmeggiare, ad orare chi ha costumato in qualunque 
età di applicarsi con maggior cura, che i religiosi, in cui lo stesso riposo già 
par delitto? 

Ha qual più vivo argomento del bene immenso da' religiosi operalo, che 

11 rimirare gli amplissimi privUegii lor conceduti dalia Sedia Apostolica, l'e- 
senzioni, le grazie, le facoltà, i patrimoni* ricchissimi lor lasciati, i moni- 
steri! magnifici loro creili, e le sublimi dimostrazioni di onore che han ri- 
cevute, con venire esaltati molli di loro alle più riguardo voli dignità, men- 
tr'essi non solamente non le cercavano, come s'usa, ma o vi ripugnavano 
con le lagrime, o ancori se no involavano con la fuga? Non sono luti! que- 
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sii indizii apertissimi di quel debito, che loro ha professato fa Chiesa, come 
a ministri i più infaticabili, i pia fedeli, e forse anche i più profittevoli, 
ch'ella avesse? Quantunque a dir vero, io non so, se più abbiano recato di 
onore simili dignità a' religiosi, o i religiosi a simili dignità. Certo si è, che 
ove tutte considerar noi vogliamo le Prelature Ecclesiastiche, ancor più ec- 
celse, noi scorgeremo, che di rado esse vennero esercitate con maggior in- 
nocenza o con maggior zelo, che quando furono io mano di uomini eletti 
tra' professori della claustrale umiltà. E così prima apparisce chiaro ne' Ve- 
scovi; tra' quali pochi (massimamente da che comparvero al mondo le re- 
ligioni), pochi, dico, si leggono fuor de' chiostri da pareggiarsi, attese tutte 
le doti, a un Basilio, a un Nisseno, a uu Grisostomo, a un Nazianzeno, a 
un Epifanio, a un Agostino, a un Fulgenzio, a un Martino, a un Malachia , 
a un Anselmo, a un Antonino, e ad altri tali in gran numero, che passa- 
rono dalla cocolla monastica alla mitra pontificalo. l)e' cardinali poi, o noi 
vogliamo mirare in lor la dottrina, o la santità, che sono quasi i due cardini 
della Chiesa: se la dottrina, chi tra loro è più celebre d'un Egidio, o d'un 
Ostiense, o d'un Panormitaoo, o d'un Ugone, o d on Turrecremata, o d'un 
Aureolo, o d'un «essanone . o d'un Gaetano, o d'un Tolledo, o d'un Bel- 
larmino, tutti egualmente di professione regolare? E se la santità, dirò solo 
che dall' anno millesimo , intorno, al quale queir augusto senato cominciò a 
crescere notabilmente di stima e di autorità, non sono meno di quindici i 
cardinali riveriti fra' santi, benché non sian tutti a tulli egualmente noti. Di 
questi, quattro non appartengono all'Ordine religioso, e tali furono un Al- 
berto e un Bernardino, vescovi l'un di Liegi, l'altro de' Marsi; e due grandi 
arcivescovi di Milano, Galdino e Carlo. Ma gli allri è certo che vi appar- 
tengono tutti: e furono questi un Pier Damiano, eremita Benedettino; un 
Anselmo, e un Matteo, monaci di Clugni; uno Stefano, un Ugone, monaci 
di Cistello; un Raimondo Nonnato, dell'Ordine caritatevole della Mercede; 
un Tesauro martire; un Bernardo vescovo di Parma, e un Pier Igneo, Val- 
lombrosani; e finalmente un Bonaventura, grande sostegno de' Minori Os- 
servanti, e un Guarino grande splendore de' Canonici Regolari. Tanto è ver 
che la porpora vaticana nulla ha perduto dall'accoppiarsi frequentemente con 
essa la saja, o il sacco. Ma de' Romani Pontefici che diremo? Non possono 
forse comparire tra loro volto a volto scoperto, con riputazione, con gloria, 
anche i religiosi? E che pare a voi d'un Gregorio Magno, il cui nome solo 
supplisce ad un grand' elogio? che d'un Gregorio II, il qual privò dell'im- 
perio l'empio Leone, e il fece ritirare vergognoso nell'Oriente? Che d'un 
Gregorio VII, il quale spogliò pur dell'imperio il malvagio Arrigo, e se lo fece 
venire umile a' piedi? Che di un Agatone, il qual sottrasse i pontefici dal- 
l'omaggio, che agl'imperatori sborsavano per la propria consacrazione? Che 
d'un Urbano II, perii cui zelo la terra santa fu riscossa già valorosamente 
dal giogo de' Saracini? Che d'un Leon IV, per la cui stima la Gran Bret- 
tagna si fece già spontaneamente tributaria alla Chièsa? Che d'un Alessan- 
dro III? che d'un Pasquale li? che d'un Pio V? e che di altri tali oltre 
al oumero di cinquanta, i quali se non furono tulli sì segnalati o per inno- 
cenza, o per lettere, o per valore come i menzionati pur ora, furono alinen 
quasi tutti: e di nessuno assolutamente si contano quelle gravi o fragilità nel 
vivere, o fiacchezze nel governare, le quali ad altri non religiosi | 
quei tempi più lagrimevoli, si leggono attribuite eziandio da' I 
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favello, uditori, stamane o gente, cui possan -vendersi lacciolo per facelle, 
o fole per verità; e quando ancora la santità del luogo, nel quale io sono, 
e la gravità dell'ufficio, il quale io sostengo, non mi spaventassero dal men- 
tire in materie si sagrosanto, mi basterebbe il vedere ch'io parlo ad uomini 
peritissimi in ogni letteratura e sacra e profana , appo cui per dar credito 
alle menzogne , non basta ardire. Che dite dunque? Potete voi tacciarmi forse 
di falso in veruna di queste proposizioni, le quali ho dette? Non sono el- 
leno tutte. chiare, palpabili, indubitate? E se son tali, che vuol dire dunque 
che \oi, i quali tanto vi rallegrate del bene di santa Chiesa , mostrale nien- 
tedimeno sì poco amore a coloro , che il procurarono? nè dabitate d'imitare 
gli Egiziani, i quali a par di qualunque altro godevano aver sue gregge nu- 
merose, feconde, ben custodite; e godeano nutrirsi del loro latte, e godeano 
vestirsi della loro lana ; e d' altra parte come immondi abbonivano quei pa- 
stori, che a prò di esse si affaticavano? 

Ma voi mi direte, ch'io questa mane vi presumo colpevoli d'un delitto, 
di cui voi siete innocenti. Che a* religiosi antichi, i quali son quelli che ope- 
rarono tanto bene , voi siete reverentissimi. Che non son essi coloro de' quali 
voi ragionate con biasimo , ma che sono i religiosi moderni , i quali trali- 
gnando da' loro maggiori, sono alla Chiesa altri scandalosi, altri inutili, e 
però indegni di ereditar quelle preminenze , quei comodi , quelle entrate, che 
fur lasciate a rimeritar le fatiche, non a pascere la pigrizia. Non è questo 
appunto, uditori, quello che voi mi vorreste ora rispondere, se poteste 
alzare la voce? Ma io rendo in prima a Dio grazie, che voi almen confes- 
siate ed amiate il merito de' religiosi più antichi, contro a ciò che molti in- 
gratissimi ardiscon fare; e poiché io scorgo che in condannare i moderni non 
vi movete da malignità, ma da zelo, io non mi curo di appellare a giudi- 
zio men passionato del vostro. Ditemi dunque , per quanto or sieno i reli- 
giosi viventi o inutili o scandalosi, non credo io già recar essi alla Chiesa ù 
grave danno , che avanzi il bene recatole anticamente da' loro maggiori. Che 
avanzi, dissi? Anzi che gli si possa pur mettere in paragone. Perocché per 
quanto operiamo di male, a ragion di esempio, noi miseri Gesuiti (su, vo- 
glio usare il linguaggio vostro ) , per quanto offendiamo col nostro vivere, per 
quanto scandalezziamo co' nostri modi; non credo io mica che pervertiamo 
tante anime, quante ne convertirono solamente o nell'Occidente un Ignazio, 
o nell'Oriente un Francesco: non credo che più impediamo il pubblico bene, 
di quello, che il promovessero o un Ricci con aprire al Vangelo le regioni 
vastissime della Cina, o un Valenza in perseguitare con la penna tante ere- 
sie, o un Molina in illustrar con la lingua tante accademie, o un Salmerone* 
o un Rodrigo, o un Fabro, o un Lainio, con ricondur tanti popoli a peni- 
tenza, e ciò ch'io sono costretto dir qui di noi, con più ragione voi divisate 
degli altri, i quali sono a gran lunga di noi' migliori. Nuocon più forse col 
loro esempio alla Chiesa i viventi Benedettini, di quello che le giovasse on 
sol Benedetto? più i Domenicani, di quello che a lei giovasse un Domenico 
ed un Vincenzo? Più i Francescani, di quello che a lei giovasse un France- 
sco ed un Bernardino? e cosi andate voi discorrendo di altri ordini o che- 
rkali, o monastici, o mendicanti., tra cui nessuno ve n'ha, il quale, oltre al 
suo celebre fondatore, non abbia dati a prò del genere umano o scrittori 
esimii, o predicatori zelanti, o martiri generosi, o pontefici incomparabili. 
E perchè dunque io non potrei domandarvi , che in grazia di sì gran 
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padri portìale qtìalchc rispetto a' loro figliuoli, tutto che questi, per sé stessi 

0 ne sieno, o ne sembrino immeritevoli? Benedetto Diol che misfatti, che 
fellonie non tollerò egli pazientemente in nn Salomone, in un Roboaroo, io 
un Jora, in un Amasia per riguardo d'un sol Davide, da cui quei principi, 
quanto discendevano per legnaggio, altrettanto degeneravano per bontà? Rd 
in onore d'un Abramo, d'un Isacco, d'un Giacobbe, e di alcun altro di quo' 
primi lodevoli patriarchi, con quanto infaticabil clemenza egli sopportò per 
più secoli lo perfidia d'un popolo si maligno, qual fu l'Ebreo? quanto il fa- 
vori? quanto l'arricchì? quanto accrebbelo? quanl'ornollo? e se pur finalmente 
lo abbandonò, fu solo dopo quell'eccesso novissimo ed inaudito, a cui niun 
merito de' maggiori poteva aver proporzione, cioè dopo l'uccisione di un Dkh 
Ben potrei dunque* addimandar ancor io, che in ricognizione di ciò che hanno 
adoperato quei primi religiosi sì illustri e si meritevoli, si osasse a' loro di- 
scendenti alcun termine di pietà, non già tale che questi dovessero ire libe- 
ramente impuniti ne' loro delitti, ma solo che non venisse ritardata loro la 
giustizia comune agli altri , che non fossero perseguitati ne' tribunali, che non 
fossero ributtati dalle anticamere, che non fossero insultali, scherniti, pro- 
verbiati; quasi che ornai non s'abbiano più a distinguere i religiosi da' ciar- 
latani di piazza, se non in questo, che sentono i loro oltraggi, e che li co- 
noscono. 

Bla io certamente non ho per sì disperata la nostra causa, che ci sia d'uopo 
ansiosamente ricorrere al merito de' maggiori. Hanno, hanno < religiosi an- 
cor viventi, onde potersi riccaltar dalla taccia, che loro date, o di scanda- 
losi o d'imitili. Perciocché se tutti, o quasi tutti son tali, quali voi dite, fac- 
cioni così: fingiam che manchino in uno istante dal mondo. Girne! Ho veduto 

1 più divoti fra voi cambiarsi quasi di volto nel figurar, quantunque finto , 
un tal caso. Ma confortatevi, perchè a conoscere un bene, non v'ha forse 
prova o più agevole, o più sicura, che metterlo al paragone del suo con- 
trario. Rappresentiamoci adunque, che tutti unitamente mancassero i religiosi, 
poiché non sono di tanta edificazione, o di tal profitto, come erano i loro 
maggiori: quanto splendore mancherebbe con essi conseguentemente alle chiese, 
le quali non rade volte tenute sono da' poveri regolari con più nettezza, con 
più provvedimento, con più decoro, che da molli altri ecclesiastici ancorché 
pingui? Quanto culto a Dio cesserebbe ne' salmeggiameoti continui? Quanto 
suffragio a' defunti ne' sacrifìci! cotidiani? Quanto patrocinio alle città , che ad 
un'ora sarebbon prive delle intercessioni di tanti, i quali per esse orano, di- 
giunano, vegliano, si flagellano, e le cut lagrime furono già dal Nazianzeno 
(Orat I, in .lui.) chiamate Peccali diluvium, et mundi ezpiamentum? Al con- 
fessare, pochi darebbon opera sì costante. In predicare, pochi durerebbero 
stenti sì travagliosi. La gioventù quanto perderebbe e di allevamento e di 
scorta e di magistero? Ammutolirebbon le cattedre più famose o di filosofia 
naturale o di scienza sacra. Negli universali concilii verrebbono meno coloro 
alla cui dottrina sogliono prima confidarsi gli articoli da decidersi: e l'ere- 
sia sfrenatamente imbaldanzirebbe ne' regni da lei sedotti , senza più quasi 
temer punto o di lingua che la perturbi, o di penna che la disfidi. Sfortu- 
nati Indiani! E chi ci sarebbe, che sì frequentemente trattasse di abbando- 
nare sol per salute di essi i lidi natii, e che senza paventare o naufragi di mari 
ignoti , o malignità di stelle straniero, volasse a recar loro la luce dell'Evangelio , 
ad addimesticarii, a servirli, ad addottrinarli? (Juan tu conforto perirebbe a 




ciascun di voi nelle angosce della coscienza! quanto sollievo nella ansielà delio 
.spirito! quanto indrizzo nelle tentazioni dell' inimico! quanta consolazione nel- 
l'acerbità delle malattie! quanta assistenza nelle agonie della morte! E voi 
chiamate sì inutili i religiosi? Ab non già tali gli ba sperimentati a suo prò 
l'infelice Napoli, quando in questi ultimi anni afflala da Dio con inusitata 
ed orribile pestilenza, gli ha rimirati in suo servigio sì pronti a gittar la vita, 
che quantunque non obbligali giravano per le case, assistevano a' lazzaretti; 
e mentre altri, di cui fora' era l'obbligazion piò severa, o fuggivano, o si 
ascondevano, essi quasi cran gli unici a ministrare alla plebe infetta j sussi- 
di spirituali: con tali esempi e di carità e di costanza, che mossero finalmente 
la città tutu a ringraziarne con sue pubbliche lettere i lor moderatori so- 
vrani; già che di quei, ebe tanto si erano affaticati in prò d'essa, mono ora 
quasi sopravvivuto a riceverne il guiderdone: e come in alto naufragio, né 
pur se n' era potuto prestare alle ossa un officio di duolo , o un onore di tomba. 
£ forse che solo Napoli può far fede di tal pietà? Sallo gran parte del re- 
gno napoletano: sallo gran parte dello stalo Ecclesiastico: Genova sconsolata 
pure ella il sa, se tutte possono testificar con proporzione Io stesso. Ood'io 
non potrei certamente non mi stupire, che sì malamente ne vengano da più 
d'uno contraccambiati, s'io non sapessi eh' è proprio de' beoeficii spirituali 
(quali son quelli, che voi siete usi a ritrarre da' religiosi) esser poco prez- 
zati, e per. conseguente rimeritali anche poco: là dove, se questi religiosi me- 
desimi oggi viventi, in vece delle orazioni che per voi spargono, o de' sa- 
cramenti che vi amministrano, o delle prediche, o de' sermoni, o di simili 
alimenti divoti con cui vi pascono, vi facessero parte delle loro eotratc, vi 
donassero i loro chiostri, vi cedessero i loro poderi, io son sicuro che voi 
li celebrereste come i più lodevoli uomini della terra : e non vedete, che non 
solo da loro ciò non può farsi , ma se il facessero , ooo sarebbe n poscia più 
atti a somministrarvi innumerabili beni , da voi meno stimati , ma più sti- 
mabili? 

Non intendo io già di negare per quanto ho detto, che tra' religiosi d' o- 
gni sorte non sieguano molli eccessi, o sieno d'avarizia, o sieno d'arroganza, 
o sieno di libidine, o di qualunque altra men regolala affezione. Ma primie- 
ramente io non so perchè i misfatti di alcuni ridondar debbano ad infamia 
di tutti. Quanti adulteri sono fra' maritati? quanti avari fra' mercanti? quanti 
. arroganti fra* letterati? E non però nè l'essere letterato, nò l'essere merca- 
tante, nò l'essere maritato si stima infamia. E perchè dunque si procede al 
contrario co' religiosi? e quel nome sacrosanto di frate, dato da Cristo por 
grand' onore agli apostoli di sua bocca, par oggi nome di derisione e di ob- 
brobrio, per le malvagità risapute di alcun de' (rati? Forse quando un di 
loro trascorre in qualche delitto, vi trascorre egli per general commissione, 
o con universale consenso di tulli gli altri? Ne vien fors'egli da tulli gli al- 
tri lodato? ne vien rimunerato? ne vien promosso? E ch'altro mai si richiede 
in qualunque legge a non esser partecipe della pena salvo che non esser com- 
plice nella colpa? non basta, che il loglio sia presso il erano, perchè il grano, 
sia loglio ; nè basta che le lambrusche sian presso le uve, perchè le uve sieno 
lambrusche. E a riputare che i buoni sieno malvagi, basterà che i malvagi 
sieno presso i buoni ? Che sciocchezza è questa , diceva sant'Agostino , che 
frenesia! che demenza! Ubi cU con$tn$io, ibi est propinquità* (in Ps. XXVIU> 
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Altrimenti, guaì alla «posa, la qua! avea per suo vanto d'essere un giglio fio- 
rito in mez20 alle spine: Stetti Mum inter spinai. Avrebbe bisognato svel- 
lere anch'essa, sterpar anch'essa, ancor essa gittar per pascolo al fuoco. 

Dipoi, che pretendereste per avventura ? che tutte le religioni fosser composto 
di persone impeccabili? Niuoa è tale, mi dichiaro, il protesto: tolte son di uomini 
fragilissimi al male. Ma ove ancora elle fossero tutte di angeli , sarebbe strano> 
che tra questi ci fossero buoni e rei? Se miriamo la casa d*Abramo , veggiamo 
ch'ella con un Isacco ossequioso ebbe un Ismaele protervo : se la casa d'Isac- 
co, veggiamo ch'ella con un Giacobbe diletto, ebbe nn Esaù riprovato : se la casa 
di Giacobbe , veggiamo ch'ella con un Giuseppe castissimo , ebbe un Ruben 
incestuoso. Alla famiglia di Davide non mancarono o Ammoni impuri, o As- 
salonni rubelli. Sappiamo per Tertulliano , che dalla scuola d'un Apostolo 
Paolo quattro eresiarchi ne uscirono , un Figello , un Ermogene , un Fileto 
ed un Imeneo. La stessa trista riuscita ne testifica Climaco aver poi fatta 
ancor eglino sette allievi di Giovanni l'evangelista, e se sia giusto dar qual- 
che fedo anche a ciò che ha trovato scritto il dottissimo Salmerone (Disp. *7. 
In Epùt. Joannit) di cento venti, che nel memorabile dV della Pentecoste 
riceverono lo Spirito Santo , quattordici d'altra lingua poi provedendosi, e 
d altro fuoco, destarono nella Chiesa un funesto incendio di turbolenti eresie 
Che gran fatto è dunque, che ogni religione ancor essa, quantunque santa \ 
abbia proporzionalmente i suoi discoli e i suoi cattivi? Anzi io .vi aggiungo 
non poter forse avvenire che non n'abbia sempre. Imperciocché prescriven- 
dosi da ogni religione sue regole molto strette e suoi riti molto severi, sari 
impossibile che sempre ancor non vi abbondino i trasgressori. Io per vero 
dire mi rido , o signori miei , qnando odo certi secolari imperiti mara- 
vigliarsi , come si trovino tre' religiosi si pochi che ben adempiano qud- 
l istituto che impresero a professare. Sapete voi quale istituto sia quel- 
lo , che mai non pena a ritrovar chi l'osservi, e con somma cura? Ve'l 
dirò io: l'istituto di Maometto, il qual permette ogni libidine al senso; l'isti- 
tuto di Lutero, il quale allenta ogni redine all'appetito ; l'istituto del celebre 
Segretario, il qual governa ogni azione con l'interesse, o altro per avventura 
simile a questi: ma l'istituto de' religiosi , qual dubbio che non è tale? E 
non vedete voi , come quello molto più largo dato da Cristo alla comunità 
di tulli i fedeli ebbe ognora infiniti i violatori, ed ognor gii avrà? Qual ma- 
raviglia fia però, ch'anche n'abbia quello più stretto, professato da* 
e che così (corno disse sant'Agostino in Psal. CCXXXII): Tarn sint 
falsi, quam et clerici falsi, et fldeles falsi? In qualunque 

quanto più perfetto a quel fine che vien proposto, tanto an„ 

quei che giungano a conseguirlo con piena lode. Meno son gli eccellenti nel 
ricamare, che nel cucire. Meno sono gli esitali nel disegnare , che nello scri- 
vere. Meno son gli egregii nelle armi , che nelle marre. Non so però per 
qual cagione a voi debba sembrare si strano, che il simile pur si avveri nel 
caso nostro. 

Se non che, a voler favellare con ischiettezza, se i religiosi dissoluti, o si 
contino, o si considerino, si vedrà ch'eglino nè tanti sono nè tali, che i loro 
eccessi non vengano a sufficienza ricompensati dalle virtù, dalle fatiche e da* 

The « JT g , a,ln '. che ™ ono esemplarmente. Ma questo è la differenza, 
che ,1 male suole vemr subito tatto a luce: o sia perchè poco male ese^ 
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gnir si puote senza la cooperaziooe o il consorzio di alcun esterno, 
e sia perchè vicn osservato eoo maggior attenzione , rintracciato con mag- 
gior avidità , raccontato con maggior applauso , e ancor credoto cor 
maggior propensione: là dove il bene si può in gran parte operar più 
■ascosamente ; nè tanti v ' ha che o si carino di spiarlo , o se '1 vogliati 
persuadere. Voi sapete ben quasi tutte le vergognose cadute de' religio- 
si ; ma non sapete le gloriose vittorie , che tanti e taali giornalmente ri- 
portano di gravissime tentazioni, come vivono lieti fra' patimenti d'una in- 
certa mendicità; come stanno immoti agli stimoli d'una carne rubella; non 
sapete gli atti di soggezione e d'umiliazione , ch'essi fanno faticosissimi all'u- 
mana alterezza: non sapete l'asprezza de' lor occulti cilicii; non sapete la 
moltitudine delle loro notturne flagellazioni: non sapete que' calli, o que' li- 
vidori ood' hanno molti del contìnuo deformi le loro carni, ed ora ch'io ve 
lo dico penato a crederlo, e sospettate ch'io finga per servire alla causa, non 
per conformarvi col vero. Ma che ? piacesse a Dio , che siccome le alghe ven- 
goo per sé medesime tutte a galla, cosi vi venissero agevolmente i coralli e 
le margherite, senza che fosse necessario pescarle con grave stento; io vi 
assicuro ch'altra opinione si avrebbe generalmente parlando, come del mare, 
così de' chiostri. Ma ciò questi nè sperano , nè desiderano, contenti di aver 
Dio solamente per testimonio d'infinite loro lodevoli operazioni, le quali voi 
nò sapete, nò credereste, e si consolano a pieno in pensar con Giobbe, che 
in calo est testis eorum, e che con*ciu.s eorum est in excelsit (cap. XVI). 

Una cosa bensì vi richieggo in grazia, ed è che co m'essi sinceramente con- 
fessano di commettere molte malvagità, così non vogliate attribuirne ancora 
loro di molte, che non commettono; e sopra tutto, che non vogliate porre 
a lor conto gli eccessi de' religiosi o ripentiti , o fuggiaschi , o di quei che 
hanno con apostasia manifesta giltato l'abito e scosso il giogo. È vero, che 
questi sono assai scandalosi, ed assai noce voli : ma se v' ha uomini i quali 
ancor ne comprovino maggiormente la santità delle r eligioni, son questi. Per- 
chè questi danno a conoscere , che finché vivasi ne' chiostri sacri è impossi- 
bile d'essere almeno sfrenatamente malvagio. Fuori, fuori conviene ch'essi al 
fin saltino a cagione di sfogarsi, tra* laici , tra' secolari. Nella religione non 
possono. Le stesse mura par ch'ivi loro minacciosamente rinfaccino le lor 
colpe: l'esemplarità de compagni, lo zelo de' superiori non sono morsi lun- 
gamente soflribili ad un animo rilassato. Però, se questi danno a vedere chia- 
ramente la difficoltà di peccare, eh' è dentro la religione, perchè volete la 
religione incolpare de' lor peccati? E con tutto ciò siate certi, che la cagion 
principale della rea slima in cui son oggi cadute le religioni , è proceduta 
dalla empietà degli apostati e dalle insanie de' fuggitivi. Ed ancor io con- 
corro in quel sentimento del gran prelato Agostino, che siccome comunemente 
non ci son uomini più perfetti di quei che nel amnisterò attendono al loro 
profitto, co. Vi oè anche ci sono i più scandalosi di quei, che per loro colpa 
abbandonano il amnisterò. Dalla corruzione dell'ottimo nasce il pessimo. Ma 
che nuoce alla malvagia , se di essa si formi il più brusco aceto? che pre- 
giudica alla triaca se di essa si stilli il più rio veleno? Anzi siccome nè quel 
veleno si può dir più triaca , nè quell'aceto può dirsi più malvagia , così nè 
anche un apostata dee ragionevolmente appellarsi più religioso. Ma non so 
come, è tanto ardente la brama di porre io fondo questo santissimo stato , 
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cbe atlribuisconsi ad esso ancor quelle colpo che non soa sue. Benché di nò 
non si mol far maraviglie , se crediamo al pontefice s. Gregorio. I religiosi 
universalmente son quei, che più metton grida contro le malvagità popolari; 
essi tolgon le pratiche , essi riformali gli abusi , essi scnoprono le magagne. 
Quale slnpore lì a però, se chi amerebbe di dormir qnielo nel vizio, monti 
forte in furore contro a que' cani, che gli dan noja co' loro zelanti latrali , 
e se loro cerchi o dì tórre ogni podestà, o di diminuire ogni credito? E che 
ciò sia vero, ascoltale, e così finisco. Non mi avete voi confessato fin da prin- 
cipio , che i religiosi più antichi generalmente furon uomini molto santi ? 
Ch'essi almcn furon quegli, i quali più operarono per la Chiesa dilatandola 
con piò zelo, difendendola con più ardore , illustrandola con più scienza , e 
con più esempi di virtù cristiane nobilitandola? E pur sappiate non si odir 
oggi nò oppostone, nè taccia, recata contro i religiosi moderai, a cui simi- 
gliantemente que' religiosi più antichi non soggiacessero. Di loro ancora escla- 
mavasi, che frequentavano smoderatamente le corti, che insidiavano malizio- 
samente la roba, che s'impacciavano in negozii stranieri al loro istituto, ch'e- 
rano vagabondi, ghiotti, libidinosi, superbi, litigiosi: e chi noi crede, legga 
Agostino, legga Girolamo, legga Bonaventura, legga Tomaso nelle loro dot- 
tissime apologie, e s'avvederà quanto fin d'allora essi avevano a faticare per 
giostificargti in ciascuna di tali accuse. Segno dunqoe è, che l'odio contro 
de' religiosi in comune non è derivalo dalle lor colpe; perocché questo sa- 
rebbe odio moderno, non odio antico : ma è perché essi sono i nemici giu- 
rati del vizio: non è per que* misfatti ch'essi commettono, è per quei che 
impediscono: non è per quegli scandali ch'essi danno, é per quei cbe tolgo- 
no; ed é perchè, come dicea s. Gregorio: Illos prmcipxte reprobi in tancta 
Ecclesia persequuntur , quo* multi* conspiciunt etse profuturot (in cap. XIII, 
.Mi.). E però voi, che siete uomini sì prudenti, non vogliate dar tanta fede 
a quelle calunnie, che per addietro udiste, o per innanzi udirete, contro di 
loro. Non vi lasciate aggirar punto in materia sì rilevante dalla maliguilà po- 
polare. Esaminate per voi medesimi i meriti della causa, pesategli, bilancia- 
tegli; e se ragguagliato il tutto, non vi parrà che da' religiosi si meriti molto 
onore, non gli onorate. Ma io non vi ho né d'intendimento così offuscalo, nè 
di animo così avverso, che le ragioni da me apportate non sieno per appa- 
garvi , e che però nel fare ossequio a' religiosi non siate per secondare più 
la pietà singolare del vostro istinto , che la comune libertà dell'altrui livore. 

PARTE SECONDA. 

In somma può a voi sembrare , che noi predicatori esaltando it molto ri- 
spetto , che voi dovreste a' religiosi portare, facciamo la nostra causa, e che 
però non siamo io questa materia così degni di fede , come in quelle altre , 
che noi siamo usi trattare più per profitto altrui , che per ulil nostro. Ma 
primieramente, quest'appunto è la ragione, per la quale innanzi ogni cosa 
vi protestai, che lasciata da parte l'autorità (se pure io n'ho nulla) non al- 
tro in me questa volta curar doveste , che le ragioni : di cui però studiosa- 
mente ho tessuto tutto il discorso, perchè, come le monete vagliano il me* 
dcsimo in ogni mano , così le ragioni vagliano il medesimo in ogni bocca , 
benché non tutti sappiano sempre spendere e le une e le altre quel die w 
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gliono. Dipoi vi confesso , ch'io sono quasi pentito di avervi dettò , che in 
questa causa io abbia molta passione o molto interesse ; mentre a mirar di- 
rittamente, io ce n* ho pochissimo, e molto più mi sono indotto a parlare 
per afletto ch'io arreco a voi, che per amore ch'io porti a quo* religiosi vil- 
laneggiali da voi. Perchè, quantunque io ami lutti i religiosi ancor essi , e 
gli ami di cuore, non sono però cosi stolido eh' io non vegga , che voi con 
lutti gli improperi; e gli affronti, che loro usate, non altro fate alla fine che 
tesser loro una ghirlanda di ricchissimo merito io paradiso : ch'ò quello ap- 
punto, per cui hanno eglino spontaneamente lasciato e patria, e casa, e pa- 
trimonio, e parenti, e comodità, e si sono ili ad occultar sotto un abito, che 
egualmente confonde il grande col piccolo, e il nobile col plebeo. Perciò, se 
solo rimirar si dovesse al guadagno loro, tanto è da lungi ch'io mai ritrar vi 
volessi d all'oltraggiarli, che (se ciò lecito fosse) io vorrei anzi piò vivamente 
istigarvi. Ma il danno vostro è quel di cui sì mi cale, o signori miei. E 
però fate ragione, che noi predicatori operiamo come una madre, la qual si 
vegga affannosamente percuotere, e schiaffeggiare da un suo bambinello adi- 
rato. Perchè siccome ella, finché il bambino non riceva di ciò verun nocu- 
mento, se lo prende a giuoco, se ne trastulla, ne ride, e talor anche lo pro- 
voca a piò sdegnarsi; ma s'egli a caso venga a graffiarsi, od a pungersi per 
qualche ago , che la madre abbia al busto , allora ella , cambiato il riso in 
pallore, tutta si tnrba, e mira la ferita, e ne spreme il sangue, e v'applica i 
lenitivi, e dipoi tutta nel sembiante crucciosa rampogna il misero, perchè più 
non ritorni a sì fatte bambiniere: così noi pure, se non fosse quel danno che 
a voi ridonda dall'insuitarci , ne rideremmo* e vi pregheremmo a seguire, 
non vi esorleremmo a desistere; ma conoscendo, che ciò piagar potrebbe 
altamente l'anima voslra , siamo costretti , per quell'amore materno che vi 
portiamo, a turbarci di lati insulti, ed a sgridarvi, e a riprendervi, e a mi- 
nacciarvi (come se sdegnati noi fossimo daddovero) perché almen per in- 
nanzi ve ne astenghiate. 

E vaglia il vero, non riputale, uditori, di dovere a Dio rendere un grave 
conto per tal delitto? Si a usi alla fine pur empii alcuni religiosi quanto si vo- 
gliano, sodo con tutto ciò religiosi; sono uomini consacrati al cullo divino, 
veston la sua livrea, albergano nella sua casa, trattano i suoi misterii. Como 
voleto però, che Dio non si adiri, menlr'ogli scorge, non voler voi fare an- 
che a lui quell'onore, che non si nega a vemn principe umano, ch'è di ri- 
spettarne i famigli , quantunque indegni? Benché , se in ciò vi moveste da 
puro zelo, che aveste contro gli scandali da noi dati, io facilmente ve 'I vor- 
rei perdonare. Ma non è così, certamente, non è così. Perciocché chiunque 
per zelo condanna un altro, è vero, che il riprova , il vitnpera , lo censura, 
ma non l'insulta. Là dove voi con quanto fasto insultate sulle cadute de' po- 
veri religiosi 1 Non ne fale le favole? Non ne componete i sonetti? Non ar- 
rivate talvolta ancora ad esporle per sollazzo plebeo sulle scene comiche? a 
trionfarne? a riderne? a tripudiarne? Lascio dunque a voi giudicare se sia 
possibile, che inganniate Dio con l'ammanto di un santo zelo. E poi chi siete 
di grazia, chi siete voi, che tal zelo vantate de' falli altrui? Sareste voi per 
avventura tanti angeli, irreprensibili tntti, lutti inooceoti ? Piacesse a Dio. Ma 
non so come succede, che né pur sieno i migliori tra' secolari coloro che 
beffano i religiosi cattivi, ma sieno spesso i più rilavati, 1 più discoli, i più 
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scorretti. E però con qual titolo spererete d'impetrare da Dio compassione 
di tali beffo 7 Vedete dunque s'abbiam noi ragion giusta di dubitare, che gl'in- 
sulti a noi fatti più non ridondino in danno a voi, che a noi slessi; mentre 
è probabilissimo che vi siano per costare tormenti eterni , e che, poiché voi 
vi ridete de' nostri falli , Iddio non sia per usarvi pietà de* vostri. Che se 
verrete puniti cosi agramente, per non aver voi portato il dovuto onore a' ri- 
ligiosi anche indegni, ditemi, che sarà per non averlo portalo a' più merite- 
voli, agli esemplari, a* perfetti? Potete voi con verun colore scusarvi di un 
tal disprezzo , o non anzi darete aperto a vedere , che non odiate ne' reli- 
giosi i loro vizii , ma che più tosto , non avendo a voi dato l'animo di la- 
sciare i piaceri del senso e i diletti del secolo, ancorché onesti, naturalmente 
vi spiace, che chi ha aspirato a perfeziono più sublime vi sembri giunto? 

Ma che che siasi di ciò , oh con quanta facilità tanti buoni religiosi potreb- 
bono se volessero, fare ancor sue vendette ditali offese , come che non cin- 
gano spada, nè trattino aste! È stata persuasione antichissima nella Chiesa, 
che le orazioni continue de' religiosi giovassero grandemente al mantenimento 
felice delle città. E se ne vide un'apertissima prova allor che Giuliano l'a- 
postata guerreggiava co' Persi divoti a Cristo (Baron. an. 363). Perocché vo- 
lendo di là egli sapere ciò che frattanto operavasi in Occidente, vi spedì, sic- 
come era solito, per ispia un di que' corrieri volanti, ch'ei tenea salariati 
per tali affari , voglio dire un maligno spirito , con dargli commissioni solle- 
cite di affrettare, di vedere, di nuocere, d'impedire quello che forse venisse 
là contro del principe macchinato. Ma giunto per viaggio il demonio all' abl- 
uzione di Publio, divoto monaco, non gli fu mai possibile passar oltre, mercè 
kj assidue e le affettuose preghiere, che quegli quivi spargeva a prò del paese. 
Onde il reo messo, dopo aver ivi aspettato indarno due dì, se ne tornò tutto 
confuso a Giuliano; il quale sgridatolo della soverchia dimora, quando udì 
gl'intoppi e gli arresti da lui patiti per un fraticello cencioso, n'arrabbiò tanto, 
che giurò togliere dall'universo ogni razza di simil gente e disperderne ogni 
memoria. Ma sciocco ch'egli si fui Più tosto è quindi avvenuto che le città 
tutte abbiano fatto a gara per aver dentro le loro mura alcun numero di sì 
possenti avvocati, e dalle orazioni di essi hanno impetrato continuamente ogni 
bone: fertilità a' lor poderi, prosperità a' lor negozi, vantaggi alle lor fami- 
glie, vittorie de' lor nemici, sanità a' loro corpi, e ciò che monta assai più. 
salute anche alle anime. Che saria dunque, o miei fedeli, di voi, se tulli i 
religiosi annojati de tanli slrazii che di lor fate , lasciassero di pregare affatto 
per voi? Di quanto ajuto verreste ad un'ora privi? di quanto sovvenimento? 
di quanto appoggio? Non sarebbe questa nel vero una gran vendetta? Ma levi 
Dio da noi sì bassi pensieri. Voi seguitalo pure, o bene o male, a trattarne 
come a voi piace, che non per questo noi rimarremo un momento di sup- 
plicare per ogni vostra grandezza e prosperità. Compereremo, se bisogni, an- 
che a costo del nostro sangue la voslra salute: ci flagelleremo, ci affliggeremo 
per voi, né di ciò pur paghi, ogni nostro talculo, ogni nostro pensiero, ogni 
nostro studio impiegheremo con incessabile fatica a servigio vostro. Per voi 
travaseremo di giorno, per voi di notte; per voi nelle chiese, per voi ne- 
gli oratorii, per voi da' pergami, per voi da' confessionali , per voi negli spe- 
dali, per voi nelle scuole, per voi nelle carceri. La nostra vita non per altro 
quasi ci è cara , che per poterla no dì perdere a vostro prò. Voi dite pure 
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per contrario, che noi siamo tulli indegni: dileggiateci con la voce, infama- 
teci con la penna, derogateci nella riputazione, aggravateci nella roba: non 
potrete far tanto, che noi però contro di voi concepiamo un leggier rancore. 
Già sappiamo da Cristo dover noi essere la derisione e la favola delle genti ; 
ed a sufficienza ci consoleremo io pensare, che le colpe nostre merilereb- 
bonsi assai peggiori trattamenti di quegli, che alcuno n'usi. Solo guardatevi 
di non provocare dal cielo contro di voi lo sdegno di que' santissimi patriar- 
chi, di cui si poco voi riverite i figliuoli, d'un Agostino, d'un Benedetto, 
d'un Bernardo, d'un Francesco, d'un Domenico, d'un Ignazio e di altri am- 
mirabili personaggi. Già voi sapete quanto abbiano essi di merito presso Dio, 
quanto vagliano, quanlo possano; e però guardatevi ch'essi dal cielo non 
prendano le difese a favor di quelli,. in cui non resta quasi altri in terra, 
che gli sostenga. Ma perchè ciò non succeda, interporremo noi stessi le no- 
stre suppliche: e per quaoto avrem di possanza co' nostri padri, o almeno di 
grazia, faremo ch'essi, eoa voi placali, v'impetrino quella salute, si tempo- 
rale, st eterna, la quale tulli di pari consentimento noi vi preghiamo. 
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